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Alla mia famiglia sul ciglio del prato di cicale 
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PROLEGOMENA 

 

 

Obiettivo della ricerca è l’indagine delle occorrenze dell’espressione ‘hé koinh@’ (et sim.) nei 

commenti antichi ad Omero, al fine di accertarne la funzione specifica in ambito grammaticale 

ed esegetico, di comprenderne la natura anche in relazione alla parallela citazione negli scoli d i 

‘aié koinai@’ (et sim.) e di individuarne il ruolo nella storia della critica testuale ad Omero.  

Il lavoro sui testi si è svolto in tre fasi: 

I. Prima fase: selezione delle occorrenze presenti negli Scholia Vetera 

dell’aggettivo koino@v-h@-o@n e dei sinonimi dhmw@dhv-ev; eièkaîov-a-on; sunh@qhv-su@nhqev; 

faûlov-h-on. 

Strumento principale in questo primo momento di ricerca pratica è stato il Thesaurus Linguae 

Graecae la cui consultazione elettronica è stata però affiancata dal confronto incrociato degli 

indici e degli apparati critici delle più importanti edizioni. Un valido aiuto è anche derivato dalla 

consultazione dello studio di J. Baar: Index zu den Ilias-Scholien, Baden-Baden 1961.  

II. Seconda fase: traduzione delle testimonianze selezionate nella prima fase e 

successiva eliminazione delle testimonianze non pertinenti.  

Negli scoli tradotti in questa fase, gli aggettivi menzionati affiancavano ogni genere d i 

sostantivo. Questo momento è stato molto importante perché il problema centrale della ricerca è 

proprio quello di individuare il sostantivo, cui il termine koinh@ (et sim.) si riferisce, nei casi in 

cui è sottinteso. Tale questione infatti è rimasta irrisolta anche nell’edizione di Erbse che 

nell’indice riporta una serie di occorrenze di ‘hé koinh@’ senza specificarne il riferimento 
implicito. Osservare dunque il comportamento generale della parola, anche rispetto al variare 

dell’uso in relazione al caso e con uno sguardo rivolto alle attestazioni parallele dei sinonimi, è 

stato fondamentale per le fasi successive del lavoro e soprattutto per avere un rapporto diretto 

con le testimonianze, non viziato fin dal principio da precedenti impostazioni.  

Una delle caratteristiche più frequentemente rilevate nella bibliografia contemporanea è, inoltre, 

la presunta interscambiabilità negli Scholia Vetera del femminile singolare e del plurale, 

femminile o neutro, dell’aggettivo koino@v-h@-o@n e dei suoi sinonimi per indicare un’antica 

vulgata dei poemi omerici. Anche in questo caso si è voluto verificare la teoria direttamente 
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sulle testimonianze cercando di comprendere il preciso significato delle citazioni singolari e d i 

quelle plurali. Questo è il motivo per cui sono state incluse anche le occorrenze plurali pertinent i 

dell’aggettivo koino@v-h@-o@n e tutti quei luoghi in cui il riferimento a ‘testi comuni’ di Iliade e 

Odissea fosse reso con sinonimi del termine.  

La rilevanza delle testimonianze è stata, infine, generalmente determinata in base alla pertinenza 

o meno a contesti di tipo grammaticale o di critica del testo. Non sono quindi stati presi in 

considerazione i casi in cui gli aggettivi menzionati vengono usati nel loro significato generale 

(e.g. Schol. Hom. Od. 1, 8: “κοινὴ ναῦς κοινὴ σωτηρία”). 

In questa fase sono stati eliminati anche due gruppi di scoli che a rigor di logica avrebbero 

dovuto essere compresi nella redazione finale: 1) le testimonianze, numerosissime, in cui s i 

trova il riferimento alla figura retorica dell’ ‘aèpo# koinoû’; 2) le testimonianze in cui compare 
l’espressione ‘aènti# toû koinoû X’, che viene usata per glossare termini desueti o forme 

grammaticali specifiche del dettato poetico. Si tratta infatti di due categorie di scoli dalla 

fisionomia ben precisa che, pur appartenendo all’ambito grammaticale, non possono in alcun 

modo generare confusione o interferire con le occorrenze che sono oggetto del presente studio.  

III. Terza fase: suddivisione delle testimonianze pertinenti in sezioni, 

approfondimento delle problematiche relative a singoli luoghi, controllo incrociato del 

testo e individuazione dei loci similes.  

I passi selezionati nella seconda fase sono stati suddivisi, sempre sulla base del significato de l 

termine cui gli aggettivi si accompagnano, in sezioni all’interno delle quali sono state collocate 

prima le testimonianze con il sostantivo espresso e a seguire quelle nelle quali il sostantivo in 

questione sia sottinteso, mentre all’interno di ogni sotto-sezione i testi seguono l’ordine generale 

dei poemi omerici (prima l’Iliade e poi l’Odissea) in base ai versi cui si riferiscono.  

Le occorrenze che contengono la dicitura con l’aggettivo al singolare femminile senza 

sostantivo espresso, ‘hé koinh@’ (et sim.), costituendo il nocciolo della questione, sono state 

controllate con maggiore attenzione e commentate singolarmente. Maggiormente problematiche 

si sono rivelate le testimonianze dei papiri, in parte dubbie, e quelle degli scoli all’Odissea che 

presentano problemi pregressi determinati dall’assenza di un’edizione critica recente completa. 

Si è inoltre esaminato il ricorrere di argomenti e tematiche che si trovano in questo gruppo d i 

occorrenze non solo negli Scholia Vetera, ma anche in altre opere antiche potenzialmente 

derivate dalle stesse fonti, per verificare con quali modificazioni e attraverso quali 

trasformazioni le osservazioni che contengono la menzione di ‘hé koinh@’ (et sim.) vengano 

riportate negli altri scoli che si riferiscono agli stessi luoghi omerici, in quelli che riportano le 

stesse informazioni ma riferite ad altri passi e in altri tipi di commenti ad Omero. L’obiettivo è 

stato quello di desumere, ove possibile, da una costellazione di fonti parallele, informazioni su i 

passi oggetto dell’analisi al fine di determinare di volta in volta il preciso significato della 

dicitura. In questo processo di decodificazione, le sezioni in cui sono state suddivise le 

testimonianze contenenti gli aggettivi con il sostantivo di riferimento espresso, hanno svolto un 
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ruolo fondamentale fornendo una griglia di base entro la quale cercare di collocare le occorrenze 

dell’espressione ‘hé koinh@’ (et sim.). 

La volontà che ha guidato l’analisi delle testimonianze è stata quella di studiarle per prima cosa 

in rapporto al corpus cui appartengono. Il problema principale nello studio del materiale 

esegetico antico è quello di non cedere alla tentazione di focalizzarne fin dall’inizio il 

commento, orientandolo sulle tematiche affrontate dalla critica contemporanea relativa all’opera 

cui è riferito. Soprattutto gli scoli ad Omero non vengono quasi mai studiati di per se stessi ma 

si trovano spesso adoperati in maniera esclusivamente sussidiaria rispetto alla tradizione de l 

testo di Iliade e Odissea. La sfida che si è voluto accettare è quella di addentrarsi in profondità 

nella composita strutturazione delle testimonianze, non fermandosi alle più evident i 

caratteristiche in base alle quali, senza difficoltà, esse vengono separate dal contesto cu i 

appartengono e utilizzate per avvalorare o contrastare le diverse teorie contemporanee sulle 

‘questioni omeriche’. La speranza è stata quella di trovare una serie di punti fermi per 

l’interpretazione in un’ampia rete di riferimenti interni allo stesso corpus esegetico: spiegare gli 

scoli con gli scoli. È questo un meccanismo ermeneutico costantemente all’opera nel corpus 

stesso e ne costituisce l’intelaiatura profonda: questa stupenda stratificazione di conoscenza 

omerica parla infatti una lingua propria fatta di rimandi e citazioni e su di essa si regge.   

Nella tradizione del testo dei più antichi commenti ad Omero una posizione privilegiata è 

occupata dagli Scholia Vetera. La più recente edizione critica degli scoli all’Iliade è quella 

curata da H. Erbse: Scholia graeca in Homeri Iliadem, I-VII, Berlin-New York 1969-1988, 

nella quale vengono accostati, ma differenziati, gli scoli ai singoli luoghi dell’Iliade che nelle 

precedenti edizioni venivano invece pubblicati separatamente, in base al codice che li tramanda. 

L’edizione inoltre riporta il testo di 14 papiri contenenti annotazioni o commenti all’Iliade.  

Rimangono fuori dall’opera di Erbse gli scoli curati da J. Nicole: Les scolies Genevoises de 

l’Iliade, I-II, Geneva and Basle 1891 (Hildesheim 1966) e quelli editi da H. van Thiel: Scholia 

D in Iliadem, 2000. Tale preziosissimo studio, il cui testo costituisce la base della presente 

ricerca, ha tuttavia a torto sostituito completamente le edizioni precedenti nelle biblioteche 

pubbliche quanto nei contributi degli studiosi contemporanei. È stato invece estremamente utile 

consultare parallelamente l’edizione di W. Dindorf: Scholia graeca in Homeri Iliadem ex 

codicibus aucta et emendata, voll. I-II = Schol. A; voll. III-IV = Schol. B, Oxford 1875-77, e 

quella di E. Maas: Scholia graeca in Homeri Iliadem Townleyana, voll. V-VI = Schol. T, 

Oxford 1887-88, che riportano il testo degli scoli nella sequenza in cui si trovano nei codici d i 

riferimento con le glosse e le redazioni recenziori in sezioni separate. Se è fondamentale cercare 

di ricostruire, come fa Erbse, gli archetipi che stanno all’origine della tradizione a noi 

pervenuta, è altrettanto indicativo, per comprendere le molte specificità di questo tipo di opera, 

osservare la sequenza nella quale gli scoli si trovano nei testimoni che li riportano, i quali 

costituiscono in realtà delle entità indipendenti, in cui gli scoli, che per natura sono 

maggiormente soggetti a riadattamenti rispetto ad opere intere, si trovano concatenati fra loro e 

in continuo dialogo con il corpo del testo che accompagnano. Per verificare in particolare 

quest’ultimo aspetto è stata fondamentale la testimonianza diretta delle scansioni dei codic i 
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Venetus A (Marcianus graecus 822 olim 454) e Venetus B (Marcianus graecus 821 olim 453) 

oggi consultabili interamente attraverso il sito del Center for Hellenic Studies di Harvard, come 

parte del Homer Multitext Project (http://chs.harvard.edu). Grazie a questo strumento d i 

recentissima acquisizione è stato possibile individuare una serie di fraintendimenti ed error i 

contenuti nelle edizioni critiche. Tali inesattezze, che complicavano e distorcevano il testo degli 

scoli, essendosi inevitabilmente riverberate negli studi sull’argomento, basati sulle edizioni 

critiche, hanno causato nel tempo incertezza e confusione nell’interpretazione.  

Per quanto riguarda gli scoli all’Odissea la situazione si presenta più complessa non esistendo 

un corrispettivo dell’edizione di Erbse né un’edizione critica completa. Per il testo ci si deve 

dunque basare generalmente sull’edizione di W. Dindorf: Scholia graeca in Homeri Odysseam 

ex codicibus aucta et emendata, I-II, Oxford 1855. Edizioni parziali ma più aggiornate sono 

quella di F. Pontani: Scholia graeca in Odysseam, vol. I =Schol. ad α-β, Roma 2007; vol. II = 

Schol. ad g-d, Roma 2010, che costituisce un valido sostegno per gli scoli alle prime quattro 

rapsodie e di cui si attendono i volumi successivi, e quella limitatissima di A. Ludwich: Scholia 

in Homeri Odysseam A 1-309 auctiora et emendatiora, Königsberg 1888-90 (Hildesheim 1966). 

Per verificare singoli luoghi e per avere un’indicazione sulla fonte si è rivelato utile consultare 

anche A. Ludwich, Aristarchs Homerische Textkritik nach den Fragmenten des Didymos, I-II,  

Leipzig 1884-85 (Hildesheim 1971).  

Lo studio degli Scholia vetera è stato accompagnato dalla parallela analisi della testimonianza 

di Eustazio, attraverso l’edizione di M. Van der Valk: Eustathii Commentarii ad Homeri  

Iliadem pertinentes, I-IV, Leiden 1971-1987, e quella ormai datata di G. Stalbaum: Eustathii 

Commentarii ad Homeri Odysseam, Leipzig 1825, cui si è affiancata la consultazione di A. R. 

Dyck, Epimerismi Homerici, I-II, Berlin-New York 1983-95, e del lessico di Apollonio Sofista.  

Per quanto riguarda le testimonianze dei marginalia, un aiuto preziosissimo è derivato da i 

numerosi contributi di K. McNamee, in particolare dalla sua più recente edizione dei papiri con 

annotazioni: Annotations in Greek and Latin Texts from Egypt, American Studies in Papyrology 

45, Chippenham 2007, e dallo studio di L. Pagani e S. Perrone: ‘Le ekdoseis antiche di Omero 

nei papiri’, in I papiri omerici, a cura di G. Bastianini-A. Casanova, Firenze 2012. 

Per poter collocare all’interno del quadro generale della tradizione omerica le testimonianze 

provenienti dai commenti antichi, i dati raccolti sono stati inoltre sistematicamente confrontat i 

con quelli desumibili dalle edizioni critiche dei poemi, con uno sguardo particolare all’edizione 

dell’Iliade curata da M. L. West: Homeri Ilias, voll. I-II, Stuttgart-Leipzig 1998 – München-

Leipzig 2000, che fornisce i dati provenienti da un gran numero di papiri in precedenza non 

collazionati.  

Non esistono studi specifici sull’argomento strutturati come questa ricerca, anche se la sezione 

‘Prolegomena’ del recente volume di G. Nagy: Homer the Classic, Washington D.C. 2009, è per 

buona parte incentrata sul significato del termine koinh@ nella tradizione esegetica antica al testo 

dei poemi omerici. Per ovvie ragioni il presente studio si è sviluppato anche in relazione alle 
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conclusioni contenute in questa opera. La bibliografia secondaria consiste dunque 

principalmente in sezioni contenute all’interno di opere generali sulla tradizione del testo d i 

Omero e nella maggior parte dei casi si tratta di accenni, pur ricchi di spunti interessanti, che 

pongono domande più che offrire risposte, contributi in cui le singole testimonianze non sono 

mai state analizzate e commentate approfonditamente. È il caso di M. Haslam, ‘Homeric Papyri 

and Transmission of the Text’, in A New Companion to Homer, ed. by I. Morris and B. Powell,  

Leiden-New York-Köln 1997, e di M. L. West, Studies in the Text and Transmission of the 

Iliad, Munich-Leipzig 2001. Oppure si tratta di opere le cui conclusioni non soddisfano più e 

devono essere riesaminate in base ad una prospettiva aggiornata. È il caso di T. W. Allen, 

Homer. The Origins and the Transmission, Oxford 1924, in cui le singole testimonianze 

vengono elencate e studiate sommariamente in riferimento alla tradizione del testo omerico ma 

non a quella scoliastica, e dei contributi di van der Valk che, perseguendo l’obiettivo d i 

riabilitare la tradizione comune antica di contro alle congetture dei filologi alessandrini, spesso 

fraintende completamente il significato dei dati traditi. I punti salienti di tali opere sono stat i 

esposti e analizzati, ove rilevante, all’interno dei commenti alle singole testimonianze e valutat i 

complessivamente negli Epilegomena. 

L’acquisizione del vocabolario tecnico si è rivelato un aspetto fondamentale per la corretta 

riuscita di questo particolare lavoro di ricerca che si basa principalmente sulla traduzione e il 

commento di testimonianze per lo più mai tradotte in precedenza. La lingua adoperata dagli 

antichi commentatori è un greco fortemente specializzato, che costringe il lettore a procedere 

per gradi successivi di avvicinamento all’individuazione del significato specifico che i singoli 

termini veicolano ricorrendo in quel determinato contesto, partendo dall’accezione generale che 

le stesse parole hanno nel greco classico. A complicare ulteriormente la situazione è la 

specificità della tradizione dei testi in esame. Gli scoli, in particolare, sono il frutto di 

epitomazioni, riformulazioni, accorpamenti che si sono succeduti nel tempo e in cui i numeros i 

testi coinvolti sono spesso stati citati di seconda e terza mano. Questo ha reso estremamente 

frammentarie e complesse, anche dal punto di vista sintattico, le testimonianze che, diffuse in 

una costellazione di codici e a volte con varianti molto problematiche, mostrano chiari segni d i 

una tradizione contaminata profondamente. Inoltre le informazioni contenute negli scoli hanno 

nel tempo cambiato funzione e soprattutto collocazione: estrapolate da commentari continui o 

da trattati scientifici, sono state poi adattate alla collocazione marginale, cosa che ha prodotto 

l’ulteriore contrazione di una sintassi già di per sé brachilogica e ha reso particolarmente 

spinosa l’individuazione del lemma cui tali informazioni si riferivano originariamente: non 

potendosi basare con certezza sulla corrispondenza tra il testo dei poemi contenuto nel codice 

che riporta gli scoli e quello cui le osservazioni rimandano, l’attribuzione del lemma può essere 

tentata quasi esclusivamente sulla scorta di criteri interni e spesso circolari. Alcuni passi avant i 

nello studio di questi testimoni sono stati fatti a partire dalla monumentale edizione di Erbse cu i 

è seguita una serie di pubblicazioni volte ad indagare proprio il ricorrere nei commenti antich i 

ad Omero di un linguaggio tecnico specifico e di caratteristiche testuali comuni. Molto tuttavia 

deve essere ancora approfondito. Senza tralasciare quanto di ancora valido rimane negli stud i 

più datati,  un aiuto concreto è derivato dalla più aggiornata bibliografia in merito. Si segnalano 
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in particolare il recente volume di R. Nϋnlist: The Ancient Critic at Work. Terms and Concepts 

of Literary Criticism in Greek Scholia, Cambridge 2009, e l’utilissimo manuale curato da E. 

Dickey: Ancient Greek Scholarship, Oxford 2007.   

 

Sono grata alla Prof.ssa Antonietta Gostoli per avermi spinta ad intraprendere una ricerca così 

appassionante, per averne controllato con grande attenzione ogni passaggio, per avermi guidata 

e sostenuta. Rivolgo un sincero ringraziamento al Prof. Giovanni Cerri per i prezios i 

suggerimenti che ha voluto offrirmi, non ritraendosi dalla fatica di leggere il testo del mio 

studio. Voglio inoltre ringraziare il Prof. Gregory Nagy per avere discusso con me diverse part i 

del lavoro e per avermi ospitata presso il Center for Hellenic Studies di Harvard in Washington 

D.C.  
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SIGLORUM EXPLICATIO 

 

 

Nella presentazione delle testimonianze degli scoli e dei marginalia su papiro relativi all’Iliade,  

il testo riportato è quello dell’edizione Erbse. Occasionali variazioni sono indicate in nota. Della 

stessa edizione è stata rispettata anche l’organizzazione generale per lemmata e non per codici, 

le abbreviazioni, la divisione degli scoli in sottosezioni progressive (e. g. B 53a1, a2; B 53c1, 

c2, c3), l’attribuzione delle fonti. Divergenze di opinione sulla presentazione del testo di scoli e 

papiri e sull’assegnazione delle fonti sono discusse diffusamente nei commenti alle 

testimonianze. Un breve prospetto chiarisce il significato delle abbreviazioni riportate.  

 

A Cod. Ven. Graec. 822, s. X (scholia marginalia) 

Ail Scholium breve codicis A (scil. a manu prima) supra versum Iliadis scriptum 

Aim Scholium breve codicis A inter contextum Homeri et scholia marginalia 

exaratum 

Aint Scholium breve in margine interiore codicis A scriptum 

Ariston. Aristonicus 

B Cod. Ven. Graec. 821, s. XI 

b Archetypus codicum BCE3E4 

C Cod. Laur. plut. 32, 3, s. XI/XII 

D Scholia in Homeri Iliadem, quae vocantur Didymi 

Did. Didymus 

E3 Cod. Escor. Graec. 291 (U I 1), s. XI 
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E4 Cod. Escor. Graec. 509 (W I 12), s. XI 

ex. Scholium exegeticum 

Ge Cod. Genev. Graec. 44, s. XIII 

h Archetypus classium h1 (M
1 P11 U4 V3 V15) et h2 (Ag Ge) 

Hrd. Herodianus 

Le Cod. Leid. (Voss.) Graec. 64, s. XV 

Li Cod. Lips. Graec. 32, s. XIV 

M
1 Cod. Ambros. Greac. 74 (A 181 sup.), s. XIII 

Nic. Nicanor 

P11 Cod. Paris. Graec. 2766, s. XIV 

Pap. I Pap. Hawara (Bodl. Ms. Gr. class. a 1 P), s. II p. Chr. (cont. sch. ad B 397 – 

865) 

Pap. IV Pap. Ox. 445, s. II/III p. Chr. (cont. sch. ad Z 128 – 494) 

Pap. XI Pap. Ox. 685, s. II p. Chr. (cont. sch. ad R 728 - 33) 

Pap. XII Pap. Ox. 221 (Pap. Lit. Lond. 178), s. II (I ?) p. Chr. (cont. sch. ad F 1-363) 

T Cod. Townl. (Brit. Mus. Burney 88), a. D. 1014 aut 1059 

Tcont Contextus Homeri Iliadis in codice T traditus 

Til Scholium codicis T supra versum Iliadis scriptum 

 

 

Ove non espressamente indicato, il testo degli scoli D all’Iliade è quello di van Thiel. Un breve 

prospetto chiarisce il significato delle abbreviazioni riportate. 

 

Z Cod. Romanus Bibl. Naz. Centr. Graec. 6 + Matrit. B. N. 4626, s. IX 

Y Cod. Vat. Graec. 2193, s. XI 
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Q Cod. Vat. Graec. 33, s. XI 

X Cod. Vat. Graec. 32, s. XII 

S Cod. Paris. Graec. 679 sup. s. XI 

R Cod. Riccardianus 30, s. XIII 

Di Didymus in cod. A 

 

 

Nella presentazione delle testimonianze degli scoli all’Odissea il testo riportato è quello 

dell’edizione di Pontani per le prime quattro rapsodie (a-d) e di Dindorf per le successive. Per 

questa ragione gli scoli alle prime quattro rapsodie dell’Odissea, oltre ad essere corredat i 

dall’indicazione dei codici che li riportano, sono organizzati in sottosez ioni progressive e sono 

arricchiti dall’attribuzione delle fonti. Un breve prospetto chiarisce il significato delle 

abbreviazioni riportate.  

 

Ariston. Aristonicus 

Did. Didymus 

E Cod. Ambr. E 89 sup. s. XIV 

H Cod. Harl. 5674, s. XII/XIII 

M Cod. Marc. Graec. 613, s. XIII; scholia et glossas continet manu scribarum (M1 

et M2) et manu eorum aequali Ma.  

O Cod. Vat. Graec. 1321, s. XVI, post 1518 et ante 1528 exaratus  

P Cod. Heidelb. Pal. Graec. 45, a. D. 1201-1202  

Q Cod. Ambros. Q 88 sup. s. XV 

V Corpus scholiorum “V” quae dicuntur, sive eius codex praestantissimus Bodl. 

Auct. V. 1. 51, s. X 

V Scholia in Homeri Odysseam eiusdem generis scholiorum D in Homeri Iliadem 

v.l. Varia lectio 
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Nella presentazione dei marginalia su papiro relativi all’Odissea, il testo riportato è quello 

dell’edizione di McNamee 2007.  

Per i passi di Eustazio relativi all’Iliade si è seguita l’edizione di van der Valk, per quelli relativ i 

all’Odissea l’edizione di Stalbaum. 

Il testo degli Epimerismi omerici è quello di Dyck. Un breve prospetto chiarisce il significato 

delle abbreviazioni riportate. 

 

EM Etymologicum Magnum 

G Cod. Cryptensis Za IX, s. XI 

O Cod. Oxoniensis bibl. Novi Colleg. 298, s. XIV 

 

 

I segni diacritici adoperati nelle varie edizioni sono stati uniformati su quelli usati da Erbse. 

La traduzione italiana dei versi dell’Iliade è sempre quella di Cerri 1996, basata sul testo d i 

Monro-Allen. 

La traduzione italiana dei versi dell’Odissea è sempre quella di Privitera 1981-1986. 
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TESTIMONIANZE E COMMENTI 
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I. KOINH: FEMMINILE SINGOLARE 

 

 

A. USO COMUNE 

 

1) Schol. Hom. Il. 1, 216  

A 216a. x (Hrd. ?)  

χ ρ ή : ὀξυτονούμενον καὶ ἐν τῇ συντάξει βαρυνόμενον σημαίνει ἐπίρρημα τὸ δεῖ, χ ρ ὴ  

μ ὲν  σ φω ΐ τ ερ ό ν  γ ε ,  θ εά ,  ἔπ ο ς  ε ἰ ρ ύ σ σ ασ θ α ι ,  περισπώμενον δὲ ῥῆμα 

Ἀττικόν· ἀπὸ γὰρ τοῦ χρῶμαι τὸ δεύτερον τῆς κοινῆς διαλέκτου ἐστὶ χρᾷ Ἰωνικῶς, 

Ἀττικὸν δὲ χρῇ, ὡς εἴρηται Ἀλεξάνδρῳ ἐν Διονύσῳ (fr. 1, III p. 372 Kock)· „ἰδοὺ 

κάτοπτρον. εἰπέ μοι †τί χρὴ τοῦτο;“ A 

χ ρ ή : pronunciato ossitono e all’interno del discorso con l’accento grave, ha il 

significato dell’avverbio ‘δεῖ’: “χ ρ ὴ  μ ὲν  σ φω ΐ τ ερ ό ν  γ ε ,  θ ε ά ,  ἔ π ο ς  

ε ἰ ρ ύ σ σ ασ θ α ι ” , perispomeno invece è verbo attico: da ‘χρῶμαι’ infatti la seconda 

persona della lingua comune è ‘χρᾷ’ secondo l’uso ionico, mentre attica è ‘χρῇ’, come 

Alessandro dice nel Dioniso (fr. 1, III p. 372 Kock = Alexander, fr. 1, II PCG): “ἰδοὺ 

κάτοπτρον. εἰπέ μοι †τί χρὴ τοῦτο;” A 

 

2) Schol. Hom. Il. 2, 135 

B 135b. ex. 

<κα ὶ  δ ὴ  δ ο ῦ ρα—λ έλ υ ν τ α ι :> ἐν ἑνὶ στίχῳ ἔθηκε τὴν Ἀτθίδα καὶ κοινὴν χρῆσιν. 

b(BCE3E4
)T

il  

<κα ὶ  δ ὴ  δ ο ῦ ρα—λ έλ υ ν τ α ι :> in un solo verso ha messo l’uso attico e quello 

comune. b(BCE3E4
)T

il 

 

Cfr. Eust. ad Hom. Il. vol. 1, p. 293, 12-14: 
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To# de@ „doûra se@shpen“ èAttiko@n * èAqhnai^oi ga#r plhquntikoi^v ouèdete@roiv eénika# 
eèpa@gousi réh@mata. to# me@ntoi „spa@rta le@luntai“ koino@n. dio# kai@ fasin oié palaioi@, oçti 
eéni# sti@cwj eòqhke th#n  èAtqi@da kai# th#n koinh#n crh^sin.  

(L’espressione) “doûra se@shpen” è attica. Gli Ateniesi infatti associano verbi singolari 
a neutri plurali. Invece (l’espressione) “spa@rta le@luntai” è comune. Perciò gli antichi 
dicono che in un verso solo ha messo l’uso attico e quello comune.  

 

Cfr. Schol. Hom. Od. 7, 132:  

h 132 

toi^’aòr’: to@sa eòsan, wév “spa@rta le@luntai” (B 135.) koinŵv, to# de#  èAttiko#n toi^a. H  

toi^’aòr’: ‘to@sa eòsan’, come “spa@rta le@luntai” (B 135) comunemente, invece ‘toi^a’ è 
attico. H 

 

3) Schol. Hom. Il. 8, 352 

Q 352. D  

νῶ ϊ : †ἡμῖν† κοινῇ διαλέκτῳ· Δωριεῖς δέ φασιν, ἄμμες. Αἰολεῖς, ἄμμε. Ἀττικοὶ δὲ, νῶϊ. 

Ἴωνες, ἡμέες. Ἔστι δὲ ἀντωνυμία δυϊκὴ ὀρθῆς καὶ αἰτιατικῆς πτώσεως, †ἡμῶν καὶ 

ἡμῖν. A  

νῶ ϊ : †ἡμῖν† nella lingua comune; i Dori infatti dicono ‘ἄμμες’. Gli Eoli ‘ἄμμε’. Gli 

Attici invece ‘νῶϊ’. Gli Ioni ‘ἡμέες’. È invece pronome duale di caso nominativo e 

genitivo, †ἡμῶν καὶ ἡμῖν. A 

 

Q 352. 

οὐκέτι νῶϊ: κοινῇ ἡμῖν· Δωριεῖς γάρ φασιν ἄμμες, Ἀττικοὶ δὲ νώ, Ἴωνες ἡμέας. ἔστι δὲ 

ἀντωνυμία δυϊκὴ ὀρθῆς καὶ αἰτιατικῆς πτώσεως. ἐὰν δὲ σὺν τῷ ν, ἡμῶν καὶ ἡμῖν. Ge 

οὐκέτι νῶϊ: comunemente ‘ἡμῖν’; i Dori infatti dicono ‘ἄμμες’, gli Attici invece ‘νώ’, gli 

Ioni ‘ἡμέας’. È invece pronome duale di caso nominativo e genitivo. Qualora invece 

fosse con il ‘ν’, ‘ἡμῶν’ e ‘ἡμῖν’. Ge 
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Q 352. D
1
 

Νῶϊ: Ἡμεῖς. Κοινὴ ἡ διάλεκτος. Δωριεῖς δέ φασιν, ἄμμες. Αἰολεῖς, ἄμμε. Ἀττικοὶ δὲ, 

νῶϊ. Ἴωνες, ἡμέες. Ἔστι δὲ ἀντωνυμία δυϊκὴ ὀρθῆς καὶ αἰτιατικῆς πτώσεως. Ἐὰν δὲ 

σὺν τῷ ν, ἡμῶν καὶ ἡμῖν.  

Νῶϊ: Ἡμεῖς. Lingua comune. I Dori dicono ‘ἄμμες’. Gli Eoli ‘ἄμμε’. Gli Attici ‘νῶϊ’. 

Gli Ioni ‘ἡμέες’. È invece pronome duale di caso nominativo e genitivo. Qualora invece 

fosse con il ‘ν’, ‘ἡμῶν’ e ‘ἡμῖν’.  

 

4) Schol. Hom. Il. 10, 134 

K 134b. Hrd.  

ο ὔ λ η  {δ’ ἐπενήνοθε}: ὡς „κούρη“ (Β 872 al.)· οὕτως γὰρ καὶ τὸ ἀρσενικὸν αὐτοῦ 

ἐβαρύνετο „οὔλων τε ταπήτων“ (Π 224). καὶ μήποτε ἀνάλογος ἡ παρὰ τῷ ποιητῇ 

ἀνάγνωσις πρὸς τὴν κοινὴν συνήθειαν, εἴ γε ὀξυτονοῦσι τὸ ὄνομα λέγοντες οὐλὸς 

ἄνθρωπος καὶ οὐλὴ κόμη. οὐ δέον δέ· τὰ γὰρ εἰς λος λήγοντα δισύλλαβα, μὴ ἔχοντα 

πρὸ τοῦ λ ἄλλο σύμφωνον, παραληγόμενα δὲ τῷ ο ἤτοι μόνῳ ἢ μεθ’ ἑτέρου φωνήεντος, 

βαρύνεται, πόλος στόλος κοῖλος δοῦλος. οὕτως καὶ οὖλος. προσέθηκα δὲ μὴ ἔχοντα πρὸ 

τοῦ λ ἄλλο σύμφωνον διὰ τὸ μοχλός. τὸ μέντοι θολός ὀξυνόμενον πρὸς ἀντιδιαστολήν 

ἐστιν. A  

ο ὔ λ η  {δ’ ἐπενήνοθε}: come “κούρη” (Β 872 al.); così, infatti, anche il suo maschile 

aveva l’accento ritratto in “οὔλων τε ταπήτων” (Π 224). E forse2 la lettura presso il 

Poeta è analoga all’uso comune, se pronunciano ossitona la parola dicendo ‘οὐλὸς 

ἄνθρωπος’ e ‘οὐλὴ κόμη’. Ma non è opportuno. Le parole bisillabiche con finale in 

‘λος’, che non hanno prima di ‘λ’ altra consonante, che hanno come penultima ‘ο’ sola 

oppure accompagnata da un’altra vocale, hanno l’accento ritratto: ‘πόλος’ ‘στόλος’ 

‘κοῖλος’ ‘δοῦλος’. Così anche ‘οὖλος’. Ho aggiunto “che non hanno prima di ‘λ’ altra 

                                                             
1 Per gli scoli D si è seguita l’edizione di Heyne piuttosto che quella di van Thiel, dal momento 

che quest’ultimo offre una versione dello scolio in cui converge anche il testo contenuto ne l 

Venetus A, mentre qui si vogliono evidenziare proprio le differenze mostrate dai codici nella 

resa di una stessa idea. 

2 Per questo significato avverbiale di mh@pote a partire dal IV sec. a. C. si veda Cerri 2006, p. 36 

n. 35, che cita Arist. Eth. Nic. 1172 a 33 s. in riferimento a Schol. Hom. Od. 11, 634. Si veda 

anche la testimonianza 22). 
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consonante” a causa di ‘μοχλός’. Invece ‘θολός’ viene pronunciato ossitono per 

distinguere il significato. A 

 

5) Schol. Hom. Il. 15, 4 

O 4c. ex.  

δ ε ί ο υ ς : εἴωθεν Ἰωνικῶς αὐτὰ συναιρεῖν· „τοίου μιν θάρσευς πλῆσεν“ (Ρ 573), „ἐξ 

Ἐρέβευς ἄξοντα“ (Θ 368), Ab(BCE3E4
)T „ἡμετέρου δ’ οὐκ ἔστι γένευς“ (ο 533). ἢ 

ἐντελῶς „βέλεος δέ σε τείρει ἀκωκή“ (Ν 251), „ἄστεος αἰὲν ὑπὲρ κατ’ ἀμαξιτόν“ (Χ 

146). AT ἀλλὰ νῦν ἡ κακοφωνία τῇ κοινῇ κράσει ἐποίησεν αὐτὸν χρῆσθαι, 

Ab(BCE3E4
)T καὶ ἐν τῷ „ἥ ῥα κατὰ σπείους“ (ι 330). AT  

δ ε ί ο υ ς : di solito contrae tali forme secondo l’uso ionico: “τοίου μιν θάρσευς πλῆσεν” 

(Ρ 573) “ἐξ Ἐρέβευς ἄξοντα” (Θ 368) Ab(BCE3E4
)T “ἡμετέρου δ’ οὐκ ἔστι γένευς” (ο 

533); oppure presenta le vocali separatamente: “βέλεος δέ σε τείρει ἀκωκή” (Ν 251), 

“ἄστεος αἰὲν ὑπὲρ κατ’ ἀμαξιτόν” (Χ 146). AT Ma ora il cattivo suono lo ha spinto a 

usare la contrazione comune, Ab(BCE3E4
)T e anche in “ἥ ῥα κατὰ σπείους” (ι 330). AT 

 

6) Schol. Hom. Il. 1, 85 

A 85c. Hrd.  

{θαρσήσας μάλα} ε ἰ π έ : τρία εἰσὶ τὰ ἐν τῇ κοινῇ ὀξυνόμενα, ἐλθέ, εὑρέ, εἰπέ. ἰδίως δὲ 

καὶ μακρᾷ παραλήγονται. Ἀττικοὶ δὲ καὶ ἐπὶ τῶν βραχυπαραλήκτων ὀξύνουσι τὸ ἰδέ καὶ 

λαβέ. A  

{θαρσήσας μάλα} ε ἰ π έ : tre sono nella (lingua) comune le forme ossitone,  ‘ἐλθέ’, 

‘εὑρέ’, ‘εἰπέ’. Propriamente però hanno la penultima sillaba lunga. Gli Attici invece 

anche tra le forme che hanno la penultima sillaba breve pronunciano ossitone ‘ἰδέ’ e 

‘λαβέ’. A 

 

7) Ep. Hom. i 19 

 

Ep. Hom. i 19. Hrd. 

ἴ δ ῃ :  

    oòfra iòdhj pro@tero@n <te> po@sin (G 163). 
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Zhno@dotov gra@fei 
    oòfra iòdhjv (ibid.) 

kai#  
    içna uçbrin iòdhjv (A 203), 

èAri@starcov de# 
    oòfra iòdhj{v}. 
eékate@rw de# aèformh#n eòcei hé me#n Zhnodo@tou deute@rou aèori@stou, hé de#  èArista@rcou 
me@sou aèori@stou * <to#> prÈton 
    ouòpw ga#r toi@ouv iòdon aène@rav ouède# iòdwmai (cfr. A 262) 

kai# to# deu@teron iòdhj. kai# hé me#n Zhnodo@tou  èIakh@, hé de#  èArista@rcou koinh@. ouède@pote 
ouçtw koinÈj crh^tai, aèll èeèpekra@thsen hé  èArista@rcou. O  

 

ἴ δ ῃ :  

    oòfra iòdhj pro@tero@n <te> po@sin (G 163). 
Zenodoto scrive 

    oòfra iòdhjv (ibid.) 

e  

    içna uçbrin iòdhjv (A 203), 

Aristarco invece 

    oòfra iòdhj{v}. 
Entrambe (le lezioni) sono valide, quella di Zenodoto perché è seconda (persona) 

dell’aoristo, quella di Aristarco perché è aoristo medio: la prima (persona) 

    ouòpw ga#r toi@ouv iòdon aène@rav ouède# iòdwmai (cfr. A 262) 

e la seconda ‘iòdhj’. E mentre quella di Zenodoto è ionica, quella di Aristarco è comune. 

Mai usa in questo modo l’aoristo (scil. ‘aèori@stwj’ Dyck) comune, ma ha prevalso quella 
di Aristarco. O  

 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 3, 163 

G  163a. Ariston.  

<ἴδ ῃ : > ὅτι χωρὶς τοῦ σ — γράφειν ὁμηρικώτερον. Aint
 

<ἴδ ῃ : > (il segno) perché scrivere senza ‘σ’ è più omerico. Aint
 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 1, 203 

A 203a. Ariston. | Did. 

<ἴδ ῃ : > oçti cwri#v toû  σ —  to# iòdhj. | ouçtwv kai# hé  èArista@rcou. Aim  
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<ἴδ ῃ : > (il segno) perché ‘iòdhj’ è senza ‘σ’. | così anche (la lezione) di Aristarco. Aim
 

 

 

Cfr. Eust. ad Hom. Il. vol. 1, p. 136, 14-18 

 çOti to# iòdw iòdhjv iòdhj paqhtikÈv le@gei oé poihth@v * iòdwmai ga@r fhsin aènti# tou^ 
qea@swmai kai# iòdhai kai# kata# krâsin iòdhj, oç eèsti qea@shj, oi§on *  „hà içna uçbrin iòdhj  
èAgame@mnonov;“ euéri@sketai de# kai# to# tri@ton tou@twn iòdhtai. tou@toiv de# aèko@louqa 
par’  èAttikoiv̂ kai# to# uépido@menov kai# iède@sqai kai# ta# toiaûta. 
 

(Bisogna dire) che il Poeta dice ‘iòdw’ ‘iòdhjv’ ‘iòdhj’ usando la forma passiva. Infatti dice 
‘iòdwmai’ nel senso di ‘qea@swmai’ e ‘iòdhai’, con crasi ‘iòdh’, che vuol dire ‘qea@shj’, 
come ad esempio „hà içna uçbrin iòdhj  èAgame@mnonov;“ di queste si trova anche la terza 

(persona) ‘iòdhtai’. (Voci) conformi a queste si trovano presso gli Attici, anche 

‘uépido@menov’, ‘iède@sqai’ e simili. 
 

Commento 

In primo luogo è opportuno evidenziare il fatto che nel passo degli Epimerismi, 

l’espressione: “hé de#  èArista@rcou koinh@” sottintenda senza dubbio grafh@ (così anche 

nell’indice di Erbse), mentre in genere si è portati a sottintendere nell’espressione: “hé  
èArista@rcou” di Schol. Hom. Il. 1, 203a, come altrove, eòkdosiv. Certamente 

presupporre ‘lezione’ o ‘variante’ piuttosto che ‘edizione’ o ‘testo’ in casi analoghi 

semplificherebbe di molto il problema dell’alternanza singolare e plurale nelle citazioni 

relative ad Aristarco3. La variante (grafh@) “iòdhj” è poi certamente definita “koinh@”, in 
riferimento alla koinh# dia@lektov, in quanto forma contratta d’uso comune. 

Un’indicazione può derivare anche dal passo di Eustazio che si sente in dovere di 

specificare la relazione tra “iòdhai” e “iòdhj”; e da Schol. Pind. Pyth. IV 274c in cui la 

citazione di Il. 1, 203 serve proprio per confermare la possibilità di accettare nel testo  

                                                             
3 Per quanto riguarda Aristarco è rilevante Schol. Hom. Il. 15, 24b2 {θυμὸς ἀνίη:} Ἀρίσταρχος 

θ υ μ ό ν ,  τινὲς δὲ „θυμός“ ἀντὶ τοῦ ὀργή. ἀμείνων δὲ ἡ Ἀριστάρχου γραφή· ἔστι γὰρ Ὁμηρικὴ ἡ 

φράσις· „οἵ σ’ ὠτειλήν / αἷμ’ †ἀπολικμήσονται“. T. Ma si vedano anche Schol. Hom. Il. 2, 

36d1 { ἄρ ’  ο ὐ  τ ε λ έ ε σ θ α ι }  ἔ μ ε λ λε ν :  ἡ Ζηνοδότειος γραφὴ διὰ τοῦ ε. οἱ δὲ διὰ τοῦ ο. 

T; Schol. Hom. Il. 20, 346a2 {ἐφέηκα:} οὐκ εἶπεν ‘ἔνυξα’ ἢ ‘οὔτασα’. μάχεται οὖν ἡ 

Ζηνοδότειος γραφή. T 
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“aènasth@shj” da ‘aènasth@shai’4
. La forma omerica più frequente della seconda persona 

del congiuntivo aoristo secondo medio è infatti quella non contratta e nella maggior 

parte dei casi in cui la tradizione presenta la forma contratta, essa si trova davanti a 

vocale: ciò induce a ritenere che si tratti di una grafia seriore derivata da un’antica 

forma elisa, un’alternativa presente come variante nei manoscritti 5. Un caso esemplare è 

Schol. Hom. Od. 15, 541 che viene discusso nel commento alla testimonianza 35): 

presumibilmente6 in riferimento alla variante della vulgata medievale “pei@qhj eèmÈn”, il 
PBerol. inv. 11759 ined. (P125 Sutton) rende testimonianza della lezione “pei@qeˆ 
eèmÈ(n)”. Per quanto riguarda “iòdhj” la restituzione è possibile in Il. 1, 203; 13, 449 e 15, 

32 ma non in 3, 163 e 4, 205 dove però parte della tradizione fornisce appunto la 

variante “iòdhjv” che potrebbe coprire una fase più antica del testo7. Il caso di Il. 1, 203 si 

distingue comunque per lo iato tra “içna” e “uçbrin” e perché non è possibile metri causa 

presupporre il digamma tra “uçbrin” e “iòdhj”8, un fatto certamente indicativo per la 

ricostruzione di una cronologia relativa del verso.  

Stando dunque alla testimonianza degli Epimerismi, ci sarebbe, per i due luoghi indicati 

(Il. 1, 203 e 3, 163), un’alternanza tra la seconda persona del congiuntivo aoristo 

secondo attivo, variante di Zenodoto, e del medio, variante di Aristarco. Gli scoli 

confermano questa situazione estendendola anche alle sedi delle altre occorrenze citate 

precedentemente. In Schol. Hom. Il. 1, 203a non c’è un diretto riferimento a Zenodoto 

ma al margine del verso compare nel codice Venetus A una diplh ̂ periestigme@nh, cui 

non corrisponde alcuna spiegazione nel corpus principale degli scoli e che in genere 

segnala un disaccordo di Aristarco nei confronti di Zenodoto. Una diplh ̂ è anche al 

margine di Il. 3, 163. Erbse nell’apparato ipotizza fosse periestigme@nh ma è 

indimostrabile. Oltre a quelli riportati sono rilevanti gli Scholl. Hom. Il. 4, 205b1 (solo 

riferimento ad Aristarco) e b2; 13, 449a1 (lezioni di Aristarco e Zenodoto) e a2 (solo 

riferimento ad Aristarco); 15, 32.  

                                                             
4 Schol. Pind. Pyth. IV 274c Drachmann: aòllwv * tine#v kata# sunaloifh#n qe@lousin 
eèxenhne@cqai, wév par’  éOmh@rwj (A 203) * hà içna uçbrin iòdhj èAgame@mnonov  èAtrei@dao, aènti# tou^ 
iòdhai. ouçtwv ouùn aènasth@shj aènti# toû aènasth@shai. BEGQ.  

5 Vd. Chantraine 1973, § 23. 

6 È così secondo McNamee 1992a, p. 49 e 2007, p. 282. 

7
 Si veda Monro 1891, § 378a e Chantraine 1973, § 23.  

8 Si veda Leaf ad loc.  
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Anche in questo caso è utile l’osservazione di Eustazio “il Poeta dice ‘iòdw’ ‘iòdhjv’ ‘iòdhj’ 
usando la forma passiva”9, il che concorda con la testimonianza di Schol. Hom. Il. 3, 

163a. A conferma dell’osservazione di Eustazio si possono citare Monro10: “The Middle 

is rather more common in Homer than in later Greek. For example, in the class of Verbs 

of feeling and thinking […] And the use is extended to Verbs of seeing and hearing 

[…]”; e Chantraine11: “Dans la flexion de oéra@w eiùdon, l’emploi du moyen semble 
souligner la part prise par le sujet à la «vision» […]”. 

La preferenza di Aristarco va dunque ad una variante che se pur è coerente con l’uso 

omerico dal punto di vista della diatesi, non lo è dal punto di vista morfologico. Il 

dibattito è ancora aperto sulla natura e sulla reale consistenza delle conoscenze 

grammaticali dei critici alessandrini in generale, e di Aristarco in particolare. Per un 

ampio prospetto delle diverse posizioni si veda l’intervento di Lara Pagani in Montanari 

– Pagani 201112. Pur senza entrare in un campo così complesso si può forse cercare di 

ricostruire un pezzo della storia di queste occorrenze dal punto di vista puramente 

meccanico della tradizione del testo, partendo dal presupposto, non scontato, che esse 

abbiano subito una metamorfosi nel corso del tempo.  

Si può ipotizzare che nella redazione di Aristarco fosse presente in corrispondenza di 

H13 un segno per indicare l’elisione che può avere agevolato il passaggio da una forma 

all’altra, se scambiato per I dal successivo commentatore (iota secondo elemento di 

dittongo lungo poteva infatti essere scritto in forma ridotta, ad esempio in alto dopo la 

vocale lunga). L’ipotesi che ci sia stata nella tradizione l’errata interpretazione di una 

forma elisa segnalata nella redazione di Aristarco, può trovare conferma in una 

particolarità del codice Venetus A. Come si vede dalla Fig. 1, infatti, nel corpo del testo 

di Il. 1, 203 si trova in tale codice la grafia “ièdh^i” che mostra chiaramente la presenza di 
un accento circonflesso sull’ultima sillaba. Lo scolio relativo, che si trova tra il testo e 

gli scoli collocati sul margine destro, non smentisce questa grafia, anzi la conferma, 

infatti la variante è data in maiuscolo con un segno evidente sull’ultima sillaba. È 

                                                             
9 Per la sovrapposizione tra medio e passivo si veda Kaczko 2008, p. 361.  

10 Monro 1891, § 8. 

11 Chantraine 1963, p. 175. Vd. § 260. 

12 L. Pagani, ‘Pioneers of Grammar. Hellenistic Scholarship and the Study of Language’, in 

Montanari – Pagani 2011, pp. 17-64.  

13 Non si può escludere che la forma fosse originariamente con E. Si veda il commento alla 

testimonianza 35). 
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notevole che nel Lessico di Apollonio Sofista14 il verso venga citato con la variante 

“eièdhj^” (terza persona singolare del congiuntivo di oiùda), che è metricamente 

impossibile e non persuade dal punto divista del significato. Erbse nella sua 

monumentale edizione segue Villoison nel correggere il lemma dello scolio in “ iòdhj”, e 
conseguentemente la forma citata nello scolio stesso, come già prima di lui anche 

Dindorf. È chiaro che a ciò porterebbe non solo l’interpretazione della successiva critica 

antica precedentemente citata15, ma anche il ricorrere altrove della stessa indicazione di 

variante con la presenza dell’accento acuto sulla prima sillaba, come si vede dalle Figg. 

2, 3 e 4. Tuttavia nei casi in cui manca il segno diacritico appropriato al margine del 

singolo verso (tutte le occorrenze tranne la prima: Il. 1, 203), non si può escludere che 

durante il lavoro di copiatura ciò che nell’antigrafo era riferito ad un verso in particolare 

sia stato riportato impropriamente altrove dopo la prima occorrenza, trasformando un 

caso specifico in un uso sistematico, cosa che spiegherebbe la presenza dello scolio con 

la variante nei luoghi dove non è possibile restaurare l’elisione (Il. 3, 163 e 4, 205); né 

la forte presenza nella tradizione manoscritta della variante con contrazione può essere 

probante trattandosi di una banalizzazione16. Presupponendo dunque che nella redazione 

di Aristarco fosse presente in corrispondenza di H17 un segno per indicare l’elisione, si 

può anche ipotizzare che, una volta attualizzata automaticamente la morfologia del 

verbo (iota secondo elemento di dittongo lungo poteva infatti anche essere omesso), il 

successivo commentatore abbia comunque riportato il segno che era nell’antigrafo 

interpretandolo come un accento, come si trova appunto nel Venetus A. L’errata 

interpretazione di una forma elisa, di cui l’altrimenti inspiegabile accentazione riportata 

dal Venetus A potrebbe essere prezioso indizio, risolverebbe l’aporia rilevata negli 

Epimerismi: ‘anche se Omero non usa mai la forma comune, cioè contratta, della 

seconda persona dell’aoristo medio, questa forma, scelta da Aristarco, è prevalsa nella 

tradizione’18. Il fatto che nel Venetus A si sia conservata memoria, attraverso l’errore, di 

tale passaggio solo in un caso (Il. 1, 203) può essere stato determinato dalla presenza 

                                                             
14 Ap. Soph. 91, 12 Bekker. 

15 Vd. supra. 

16 Anche nel caso di Od. 15, 541 la variante con contrazione è preponderante nella vulgata 

medievale. Si veda il commento alla testimonianza 35).  

17 Vd. supra n. 13. 

18 Più volte negli scoli ricorre la pratica di indicare quale tra più varianti è prevalsa nella 

tradizione: e.g. Scholl. Hom. Il. 1, 175d; 1, 396b2; 5, 677-8a1; 6, 422a1; 12, 158; 14, 463b; 16, 

31c; 20, 357a1. 
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stessa, qui e non altrove nell’antigrafo, proprio dello scolio che confermava la lezione 

deviata. Quest’ultimo punto riceve parziale conferma dal fatto che nel Venetus B la 

brachilogica osservazione contenuta nello scolio, in cui la forma non viene riportata per 

intero, non poteva svolgere le stessa funzione conservativa, infatti, come si vede nella 

Fig. 5, la forma nel corpo del testo è quella comune e, come sempre nel Venetus B19, il 

lemma non è contenuto nello scolio. 

 

8) Schol. Hom. Il. 2, 412 

B 412a. Ariston.  

Ζ εῦ  κ ύ δ ισ τ ε  μ έγ ισ τ ε :  ὅτι ἔν τισι γέγραπται „Ζεῦ πάτερ, Ἴδηθεν μεδέων, 

<κύδιστε μέγιστε>“ (= Γ 276). οὐχ ἁρμόζει δὲ τὸν ἐγχώριον Δία προσκαλεῖσθαι ἐπὶ τῆς 

πορθήσεως, ἀλλὰ βέλτιον κοινοτέραν. A  

Ζ εῦ  κ ύ δ ισ τ ε  μ έγ ισ τ ε :  (il segno) perché in alcuni (testi) è scritto “Ζεῦ πάτερ, 

Ἴδηθεν μεδέων, <κύδιστε μέγιστε>” (= Γ 276). Però non è appropriato che per la rovina 

(dei Troiani) sia invocato lo Zeus locale (‘Signore dell’Ida’), ma è meglio l’invocazione 

(scil. ‘pro@sklhsin’ Friedländer) più generale. A  

 

9) Schol. Hom. Il. 11, 35 

L 35a1. Hrd.  

λ ευ κο ί : ὀξυτονητέον, ἵνα ἐπὶ τῶν ὀμφαλῶν (cfr. Λ 34) κέηται. εἰσὶ δὲ οἳ περισπῶσιν, 

ἵνα γενικὴ γένηται, ἐπίθετον τοῦ κασσιτέρου (cfr. Λ 34), κακῶς· ἔθος γάρ ἐστι παρὰ τῷ 

ποιητῇ τὴν Θεσσαλικὴν ταύτην καλουμένην γενικὴν εὑρίσκεσθαι, εἰ μὴ μέτρον κωλύοι· 

εἰ γὰρ κωλύοι, ἡ κοινὴ παραλαμβάνεται. παρεκτέταται τὸ κεφάλαιον Ἡρωδιανῷ 

(2,72,14 Lentz). A  

λ ευ κο ί : deve essere pronunciato ossitono, di modo che sia correttamente riferito agli 

occhi (cfr. Λ 34); ci sono alcuni invece che lo pronunciano, erroneamente, perispomeno, 

di modo che sia genitivo: un epiteto riferito allo stagno (cfr. Λ 34). Infatti è usuale 

presso il Poeta trovare questo cosiddetto genitivo tessalo, qualora non lo impedisca il 

metro; qualora infatti lo impedisca il metro, si trova il (genitivo) comune. Il paragrafo è 

tratto da Erodiano (2,72,14 Lentz). A 

                                                             
19 Vd. Erbse p. XVII. 
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Cfr. Eust. ad Hom. Il. 2, 552, vol. 1, p. 436, 21-24 

Τὸ δὲ Πετεῶο ἢ ἀπὸ τοῦ Πετεώς Πετεώ γίνεται Ἀττικῶς, ὡς λαγώς λαγώ, ταώς ταώ, καὶ 

πλεονασμῷ τοῦ ο μικροῦ Πετεῶο κατὰ τὸν Ἡρωδιανόν, ἢ εὐθεῖά ἐστι κοινὴ κατὰ 

Ἀρίσταρχον Πετεός, ὡς καλός, οὗ γενικὴ Πετεοῖο, ὡς καλοῖο, καὶ ἐκτάσει Πετεῷο.  

Invece “Πετεῶο” o deriva da ‘Πετεώς’ ‘Πετεώ’ secondo l’uso attico, come ‘λαγώς’ 

‘λαγώ’, ‘ταώς’ ‘ταώ’, ma con il pleonasmo della ‘o’ breve “Πετεῶο” stando ad 

Erodiano, oppure il nominativo è comune stando ad Aristarco ‘Πετεός’, come ‘καλός’, 

del quale il genitivo è ‘Πετεοῖο’, come ‘καλοῖο’, ma con l’allungamento “Πετεῷο”.  

 

 

B. SIGNIFICATI METRICO-PROSODICI E GRAMMATICALI 

 

10) Schol. Hom. Il. 1, 193 

A 193.  

<ἕως ὃ ταῦτα:> κοινὴ συλλαβὴ τὸ ὅ. Ge 

<ἕως ὃ ταῦτα:> “ὅ” è sillaba communis. Ge 

 

11) Schol. Hom. Il. 4, 150 

D 150. ex.  

ῥ ί γ ησ εν  δ ὲ  κ α ὶ  αὐ τ ό ς : κοινῇ λέξει χρησάμενος ἐπ’ ἀμφοῖν τὸ ἴσον τοῦ δέους 

ὑπέφηνε. b(BCE3
)T

il 

ῥ ί γ ησ εν  δ ὲ  κ α ὶ  αὐ τ ό ς : usando un’espressione identica per entrambi ha mostrato 

l’uguale grado di paura. b(BCE3
)T

il 

 

12) Schol. Hom. Il. 10, 573 

K 573a. Ariston. | Nic.  

http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/asearch?aname=4083&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Unicode&SpecialChars=render&maxhits=5&context=3&mode=c_search
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/wsearch?wtitle=4083+001&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Unicode&SpecialChars=render&maxhits=5&context=3&mode=c_search
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ἐσ βάν τ ε ς ,  κ ν ήμ ας  τ ε  ἰ δ ὲ  λ όφ ο ν  <ἀμφ ί  τ ε  μ ηρ ο ύ ς >: ὅτι λ όφ ο ν  αὐτὸν 

νῦν τὸν τένοντα· ἔνθεν καὶ ἐν Ὀδυσσείᾳ (κ 169) „καταλοφάδεια“ ἀντὶ τοῦ κατὰ τὸν 

τένοντα. | βραχὺ δὲ διασταλτέον μετὰ τὴν πρώτην λέξιν. καὶ ὅτι κοινή ἐστιν ἡ ἀμ φ ί ,  

ἀμφί τε κνήμας καὶ λόφον. A  

ἐ σ βάν τ ε ς ,  κ ν ήμ ας  τ ε  ἰ δ ὲ  λ όφ ο ν  <ἀμφ ί  τ ε  μ ηρ ο ύ ς >: (il segno) perché 

“λ όφ ο ν ”  è  ora proprio il collo; onde anche nell’Odissea (κ 169) si dice 

“καταλοφάδεια” invece di ‘κατὰ τὸν τένοντα’. Bisogna fare una breve pausa dopo la 

prima parola. Anche perché la (preposizione) “ἀμ φ ί ” è in comune20: ‘ἀμφί τε κνήμας 

καὶ λόφον’. A 

 

13) Schol. Hom. Il. 19, 296 

T 296. ex.  

θ ε ί ο ι ο  Μύ νη τ ο ς :  ποικίλως ἐμνήσθη τοῦ ἀνδρὸς κοινῇ τε καὶ ἰδικῇ προσηγορίᾳ 

(cfr. Τ 291. 295. 296), καὶ μετὰ ταῦτα θεῖον αὐτὸν καλεῖ. b(BCE3E4
)T  

θ ε ί ο ι ο  Μύ νητ ο ς :  variando ricorda l’uomo con nome comune e nome proprio (cfr. 

Τ 291. 295. 296), e inoltre lo chiama ‘divino’. b(BCE3E4
)T 

 

14) Schol. Hom. Il. 1, 45 

A 45b. Hrd.  

<ἀμ φ ηρ εφ έα :> κοινή ἐστιν, οὐκ ἔκτασις. Ail 

<ἀμ φ ηρ εφ έα :> è (sillaba) communis, non c’è allungamento. Ail 

 

A 45.  

<ἀμφηρεφέα:> κοινή ἐστιν, οὐκ ἔκτασις. Ge 

<ἀμφηρεφέα:> è (sillaba) communis, non c’è allungamento. Ge 

                                                             
20 La testimonianza è stata riportata anche se contiene un riferimento alla figura retorica dell’ 

‘aèpo# koinoû’ dal momento che questa si trova espressa con il femminile singolare 

dell’aggettivo, koinh@, e non nel modo consueto.  
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15) Schol. Hom. Il. 16, 324 

P 324d. Hrd.  

ἄ χ ρ ι ς  {ἄραξε}: Ἀρίσταρχος ὡς „μέχρις“ (Ω 128) ἀνεγίνωσκε, παρὸ καὶ ἐγένετο. 

ἐκεῖνο δὲ ἔχομεν λέγειν ὡς τὰ εἰς ις ἐπιρρήματα δισύλλαβα βαρύνεται, ὡς ἔχει τὸ ἄνις, 

„ἅλις“ (Β 90 al.), „μόγις“ (Ι 355 al.), ἄχ ρ ι ς ,  αὖθις. ὀξύνεται δὲ τὸ „χωρίς“ (Η 470 al.) 

καὶ „ἀμφίς“ (Β 13 al.), διότι μακρὰν ἔσχεν ἤτοι φύσει ἢ θέσει. τὰ μέντοι βαρυνόμενα 

ἤτοι βραχεῖαν εἶχεν ἢ τὴν κοινὴν καλουμένην, ἥτις ἐδύνατο σχεδὸν βραχεῖα εἶναι· διὸ 

ἐμάχετο τὸ αὖθις βαρυνόμενον. δοκεῖ δέ μοι ἀποφυγεῖν τὴν ὀξεῖαν, ἐπεὶ καὶ τριχῶς 

ἐλέγετο κατὰ τὸ τέλος, αὖθις, „αὖθι“ (Α 492. γ 156), αὖθιν. τὸ δὲ τοιοῦτον ἑωρᾶτο (scil. 

καθ. 1,508,21 Lentz) καὶ ἐπὶ τοῦ πέρυσι βαρυνομένου. A 

ἄ χ ρ ι ς  {ἄραξε}: Aristarco leggeva come “μέχρις” (Ω 128), ad analogia del quale 

appunto si è formato. Dobbiamo poi dire che quello ha l’accento ritratto come gli 

avverbi bisillabici con terminazione in ‘ις’, come sono ‘ἄνις’, “ἅλις” (Β 90 al.), “μόγις” 

(Ι 355 al.), ‘ἄχ ρ ι ς ’ ,  ‘αὖθις’. Invece sono pronunciati ossitoni “χωρίς” (Η 470 al.) e 

“ἀμφίς” (Β 13 al.), perché hanno la lunga per natura o per posizione. Al contrario quelle 

con l’accento ritratto avevano la breve o la cosiddetta (sillaba) communis, che può 

essere quasi breve. Perciò era incongruente la forma ‘αὖθις’ con l’accento ritratto. A me 

d’altra parte sembra opportuno che (αὖθις) non abbia l’accento acuto (sull’ultima 

sillaba), anche perché si diceva in tre modi in base alla desinenza (ma sempre con 

l’accento circonflesso sulla prima sillaba): ‘αὖθις’, “αὖθι” (Α 492. γ 156), ‘αὖθιν’. Lo 

stesso infatti si vedeva (scil. Herodiani Kaqolikh# proswjdi@a. 1,508,21 Lentz) anche in 

‘πέρυσι’ con l’accento ritratto. A 

 

16) Schol. Hom. Od. 8, 224  

q 224. 

οὔθ’ Ἡρακλῆϊ: ποιητικῶς ἐξέτεινε τὸ ι τοῦ Ἡρακλῆϊ, ὅτι εἰς μέρος λόγου λήγει καὶ 

κοινή ἐστιν. Q 
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οὔθ’ Ἡρακλῆϊ: secondo l’uso poetico ha allungato la ‘ι’ di “Ἡρακλῆϊ”, poiché termina 

la parola21 ed è (sillaba) communis. Q 

 

 

C. LETTURA COMUNE (ἡ κοινὴ ἀνάγνωσις) 

 

17) Schol. Hom. Il. 1, 465 

A 465b1. Hrd.  

ἄρ α  τ ’  ἄλ λ α : Πτολεμαῖος (p. 41 Baege) ὡς τἆργα „τἆλλα“. ἡ μέντοι κοινὴ 

ἀνάγνωσις παραπληρωματικὸν ἔλαβε τὸν τέ σύνδεσμον, ἐν ἐκείνῳ δὲ συνεσταλμένον 

τὸ α ἐφύλαξεν, καθότι ἤδη ἔθος ἐστὶ τῷ ποιητῇ ἐλλείπειν τοῖς ἄρθροις. A 

ἄρα  τ ’  ἄλ λ α : T o l o me o  (p. 41 Baege) “τἆλλα” c o me  ‘ τἆργα’. Invece la lettura 

comune ha assunto la congiunzione ‘τέ’ come espletiva, e in ciò ha mantenuto breve la 

‘α’, poiché è consuetudine del Poeta omettere gli articoli. A 

 

A 465b2. 

τὸ δὲ τ ἆλ λ α  κ ατ ὰ  σ υ ναλ ιφ ὴν  ὡ ς  τ ἆρ γ α .  b( B E 3 E 4
) T  ὁ  δ ὲ  

Ἡρωδ ιαν ὸ ς  ( 2 , 2 8 , 1 6  Le nt z )  τ ὸ ν  τ έ  π αραπλ ηρωμ ατ ικ ὸ ν  

ἀπο δ έχ ε τ α ι ,  κ α ὶ  λ ε ί π ε ι  τ ὸ  ἄρ θ ρ ο ν  Ὁμ ηρ ικῷ  ἔθ ε ι .  b( B E 3
) T   

“τ ἆλ λ α” con crasi come ‘τ ἆρ γ α ’. b( B E 3 E 4
) T  Invece Erodiano (2,28,16 Lentz) 

accetta la (congiunzione) espletiva ‘τ έ ’ , e tralascia l’articolo secondo l’uso omerico.  

b( B E 3 ) T  

 

18) Schol. Hom. Il. 2, 662 

                                                             
21 Si tratta del terzo tipo di sillaba communis descritto in Dionys. Thrac. § 10 Uhlig: hà oçt’ aàn 
braceîa ouùsa kataperaioi^ eièv me@rov lo@gou kai# th#n eéxh^v eòchj aèpo# fwnh@entov aèrcome@nhn 
ktl. Si veda anche Dionys. Thrac. § 11 Uhlig: Toû de# lo@gou me@rh eèsti#n oèktw@ * oònoma, réhm̂a, 
metoch@, aòrqron, aèntwnumi@a, pro@qesiv, eèpi@rrhma, su@ndesmov. 
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B 662a1. Hrd.  

{φίλον μήτρωα} κατέκτα: Πτολεμαῖός φησιν ὁ Ἀσκαλωνίτης (p. 42 Baege) Ἀρίσταρχον 

ἀνεγνωκέναι ὁμοίως τῷ „ἔκτα σὺν οὐλομένῃ ἀλόχῳ“ (λ 410) κατὰ συστολήν. 

Τυραννίων (fr. 10 Planer) δὲ κατ’ ἔκτασιν. οἶμαι δὲ ἀκόλουθον εἶναι ἐκείνῃ τῇ γραφῇ τῇ 

κομιζομένῃ ὑπ’ Ἀριστάρχου „ὣς ἔμεν <wév>22  ὅτε δῖον Ἐρευθαλίωνα κατέκτα<ν>“ (Δ 

319). ἡ μέντοι κοινὴ ἀνάγνωσις ἡ κατὰ συστολὴν ἀφορμὴν ἔσχε τὴν τῆς ἀποκοπῆς, 

ὁμοίως τῷ „οὖτα κατὰ λαπάρην“ (Ζ 64). A 

{φίλον μήτρωα} κατέκτα: Tolomeo l’Ascalonite (p. 42 Baege) dice che Aristarco aveva 

letto come in “ἔκτα σὺν οὐλομένῃ ἀλόχῳ” (λ 410) con abbreviamento. Tirannione (fr. 

10 Planer) invece con allungamento. Io penso che è conforme a quella grafia accolta da 

Aristarco “ὣς ἔμεν <wév> ὅτε δῖον Ἐρευθαλίωνα κατέκτα<ν>” (Δ 319). Invece la lettura 

comune con abbreviamento ha avuto origine dall’apocope, come in “οὖτα κατὰ 

λαπάρην” (Ζ 64). A 

 

B 662a2. Hrd. (?) 

dia# brace@ov toû a—  * aèpokoph# ga@r eèsti toû „eòktanen“ (B 701 al.). b(BCE3) 

con breve la ‘a’; infatti è apocope di “eòktanen” (B 701 al.). b(BCE3) 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 4, 319c1. Hrd. 

[…] k a t e@ k t a n de# meta# toû n— aié   èArista@rcou kai# eèn eèkta@sei tou ̂a— Dwrikhĵ ouòshj, 
wév „eòban eègw@“ (Soph. Ai. 868) * hé ga#r crĥsiv toiau@th hùn para#   èAttikoi^v * para# ga#r 
to# ktŵ kai# kthm̂i kinh@mata iékana# eèxe@pipten * deu@terov me#n auèto#v aèo@ristov, oèfei@lwn 
eiùnai koinwv̂ eòkthn, gino@menov de# kata# Dwri@da eòktan, o°v eèn crh@sei oérâtai   
èAttikoiv̂. ktl. A 

[…] “kate@ktan” con ‘n’ le (redazioni) di Aristarco e con allungamento dorico di ‘a’, 
come „eòban eègw@“ (Soph. Ai. 868); infatti tra gli Attici c’era tale uso, da ‘ktŵ’ e ‘kthm̂i’ 
le flessioni normali deviavano, lo stesso aoristo secondo, che doveva essere 

                                                             
22 „ὣς ἔμεν †ὅτε δῖον Ἐρευθαλίωνα κατέκτα<ν>“ Erbse. Sembra logico integrare la citazione 

contenuta nello scolio in base al testo di Il. 4, 319. Sull’opportunità di correggere il testo degli 

scoli in base ai dati forniti dalla tradizione dei poemi omerici, si veda Montanari 2010.   
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comunemente ‘eòkthn’, diventava seguendo il dorico ‘eòktan’, che si vede in uso tra gli 

Attici. etc. A 

 

19) Schol. Hom. Il. 6, 355 

Z 355a1. Hrd.  

δ ᾶερ ,  ἐ π ε ί  σ ε  μ άλ ισ τ α : τὸ δ ᾶερ  ὡς „ἆνερ“ (Ω 725)· τοιαῦται γὰρ αἱ εἰς ερ 

κλητικαί. τὴν δὲ σέ ἀντωνυμίαν ὀξυτονοῦσι, τουτέστιν ὀρθοτονοῦσιν, ἐπεὶ πρός τί 

ἐστιν. ἔστι μὲν οὖν ἀληθὲς ὅτι ἀντιδιασταλτική ἐστιν νῦν ἡ ἀντωνυμία· ἡ μέντοι κοινὴ 

ἀνάγνωσις ἀνέγνω ἐγκλιτικῶς ἀεὶ τὴν τοιαύτην σύνταξιν. ὃ δὲ λέγω, τοιοῦτόν ἐστι· τὸ 

ἐπ ε ί  σε εὑρέθη συνεχῶς οὕτως ἀνεγνωσμένον, ἐγκλιτικῶς ἀεί, μὴ ἐπιφερομένου 

συνδέσμου, „ἐπεί σ’ εἴασεν Ἀχιλλεύς“ (Ω 684) „ἐπεί σε πρῶτα κιχάνω“ (ν 228), „ἐπεί 

σε φυγὼν ἱκέτευσα“ (ο 277), „ἐπεί σε λέοντα“ (Φ 483). οὕτως δὲ καὶ ἐπ ε ί  σ ε  

μ άλ ισ τ α  π ό ν ο ς  φ ρ έν ας .  καί μοι δοκοῦσι τῷ πρώτῳ προσώπῳ ἀκολουθεῖν οἱ 

οὕτως ἀνεγνωκότες, πιθανῶς πάνυ· διὰ γὰρ τῆς φωνῆς τὸ πρῶτον πρόσωπον 

ἐπιδείκνυται τό τε ὀρθοτονούμενον καὶ τὸ ἐγκλιτικόν, εἴ γε ἡ ἐμέ αἰτιατική, ὅτε 

φυλάσσει τὸ ε, ὀρθοτονεῖται, εἰ δὲ ἀποβάλοι, ἐγκλιτική ἐστιν. εὑρέθη τοίνυν μετὰ τοῦ 

ἐπεί συνδέσμου παρὰ τῷ ποιητῇ κατὰ ταύτην τὴν σύνταξιν ἀποβάλλουσα τὸ ε· „Ἕκτορ, 

ἐπεί με κατ’ αἶσαν“ (Γ 59), „ἐπεί μ’ ἀφέλεσθέ γε δόντες“ (Α 299). τούτῳ τοίνυν τῷ 

λόγῳ πιθανὸν ἂν εἴη κατακολουθήσαντας ἡμᾶς ἀναγινώσκειν ἐγκλιτικῶς ἐπ ε ί  σ ε  

μ άλ ισ τ α .  A 

δ ᾶερ ,  ἐ π ε ί  σ ε  μ άλ ισ τ α : ‘δ ᾶερ ’  come “ἆνερ” (Ω 725); così sono infatti i 

vocativi in ‘ερ’. Invece pronunciano ossitono, cioè con l’accento non modificato, il 

pronome ‘σέ’, poiché è in relazione a qualcosa. È vero che ora il pronome non è 

enclitico; ma la lettura comune ha invece sempre pronunciato encliticamente questa 

costruzione. Ciò che dico è questo: la forma “ἐπ ε ί  σε” si trova frequentemente così 

pronunciata, sempre encliticamente, se non è seguita da una congiunzione o particella 

“ἐπεί σ’ εἴασεν Ἀχιλλεύς” (Ω 684), “ἐπεί σε πρῶτα κιχάνω” (ν 228), “ἐπεί σε φυγὼν 

ἱκέτευσα” (ο 277), “ἐπεί σε λέοντα” (Φ 483). Così appunto anche “ἐπ ε ί  σ ε  

μ άλ ισ τ α  π ό ν ο ς  φ ρ έν ας ”. E a me sembrano seguire la prima persona quelli che 

hanno letto così, assai persuasivamente. Infatti attraverso la struttura della parola la 

prima persona mostra sia la forma non modificata (secondo declinazione) che quella 

enclitica: se pure l’accusativo ‘ἐμέ’, quando mantiene la ‘ε’, mostra la forma non 

modificata (secondo declinazione), qualora invece la perda, è enclitico. Si trova inoltre 

con la congiunzione ‘ἐπεί’ presso il Poeta in questa costruzione avendo perso la ‘ε’: 

“Ἕκτορ, ἐπεί με κατ’ αἶσαν” (Γ 59), “ἐπεί μ’ ἀφέλεσθέ γε δόντες” (Α 299). Avendo 
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dunque seguito questo discorso potrebbe essere plausibile per noi leggere encliticamente 

“ἐπ ε ί  σ ε  μ άλ ισ τ α” .  A  

 

20) Schol. Hom. Il. 2, 53 

B 53c1. Hrd.  

ἵ ζ ε : Ἀρίσταρχος τὸ ἷ ζ ε  ἐκτείνει, ἡ δὲ κοινὴ συστέλλει. b(BCE3E4
)T 

ἵ ζ ε :  Aristarco allunga:  “ ἷ ζ ε ” ,  mentre la (lettura) comune abbrevia.  b(BCE3E4
)T 

 

B 53c2. 

<ἵ ζ ε : > συσταλτέον τοῦ ἵ ζ ε  τὴν ἄρχουσαν. Aint  

<ἵ ζ ε : > bisogna abbreviare l’iniziale di “ἵ ζ ε ” .  Aint  

 

B 53c3. 

ἵ ζ ε  {γερόντων}: ἡ κοινὴ τὸ ἵ ζ ε  συστέλλει. A 

ἵ ζ ε  {γερόντων}: la (lettura) comune abbrevia: “ἵ ζ ε ”. A 

 

B 53. 

<ἵζε:> τὸ ἵζε ἡ κοινὴ συστέλλει. φθάνει δὲ τὴν Λακώνων πολιτείαν, βουλὴν γερόντων 

καὶ δύο βασιλεῖς λέγων. A γέγονε δὲ τοῦτο παρὰ τὸ ἕζω ἵζω. τὸ ἕζω παρὰ τὸ ἕω τὸ 

κάθημαι. Ge 

<ἵζε:> la (lettura) comune abbrevia: “ἵζε”. Anticipa la costituzione dei Lacedemoni 

citando consiglio degli anziani e due re. A È derivata questa forma ‘ἵζω’ da ‘ἕζω’. La 

forma ‘ἕζω’ da ‘ἕω’ cioè ‘κάθημαι’. Ge 

 

Cfr. Ep. Hom. s 54. Hrd. 
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to# kei^mai kai# h§mai eèn th^j sunqe@sei aènabiba@zei to#n to@non * eògkeimai, ka@qhmai. 
kaqo@lou ga#r pâv parwjchme@nov oéristiko#v aèpo# fwnh@entov kai# aèpo# fu@sei makrâv 
aèrco@menov to#n auèto#n to@non fula@ssei kai# eèn th^j sunqe@sei, oi§on h§ya sunh^ya, eiùcon 
katei^con, eu§ron eèfeûron, hùlqon suh^lqon, wùsmai aèpŵsmai * cwri#v toû oiùda su@noida 
kai# eiùkon uépo@eikon *  

     neŵn d’ uépo@eikon aèna@gkhj (P 305) * 

kai# eiùxen uépo@eixe * 

     twj ̂d’ eçdrhv eèpio@nti path#r uépo@eixen  èOdusseu@v (p 42). 

to# de# su@noida Aièolikŵv aènebi@base to#n to@non * oié ga#r Aièoleiv̂ aènabibastikoi# tŵn 
to@nwn eièsi@, oi§on  èAtreu@v  òAtreu<v>, sofo@v so@fov. pro@skeitai „parwjchme@nov‟ dia# 
to# h§smai {to#} ka@qhmai, eènestw#v ga#r eèstin. pro@skeitai „oéristiko@v‟ dia# to# eièpe @ 
pro@seipe kai# euére@ eòfeure, ouèc oéristika# ga#r taûta. pro@skeitai „aèpo# fu@sei makrâv 
aèrco@menov‟ dia# to# içze eòfize * to# de# IZE koinŵv me#n macro#n eòcei to# i, eèx ou§ to# eèfi^zen 
*  èIwnikŵv de# hà poihtikŵv suste@llei auèto@, eèx ou§ to# eòfize. „aèpo# fwnh@entov‟ de# 
pro@skeitai dia# to# ceûe peri@ceue kai# keit̂ai kata@keitai. O  

 

su@noida: 

‘kei^mai’ e ‘h§mai’ se composti ritraggono l’accento: ‘eògkeimai’, ‘ka@qhmai’. 
Generalmente infatti ogni indicativo passato che inizia con vocale e con una (sillaba) 

lunga per natura mantiene lo stesso accento anche se (il verbo è) composto, come ad 

esempio ‘h§ya’ ‘sunh^ya’, ‘eiùcon’ ‘katei^con’, ‘eu§ron’ ‘eèfeûron’, ‘hùlqon’ ‘suh^lqon’, 
‘wùsmai’ ‘aèpŵsmai’; eccetto ‘oiùda’ ‘su@noida’ e ‘eiùkon’ ‘uépo@eikon’23: 

     neŵn d’ uépo@eikon aèna@gkhj (P 305); 

e ‘eiùxen’ ‘uépo@eixe’: 

     twj ̂d’ eçdrhv eèpio@nti path#r uépo@eixen  èOdusseu@v (p 42). 

‘su@noida’ invece ritrae l’accento secondo l’uso eolico; infatti gli Eoli sono soliti ritrarre 

gli accenti, come ad esempio ‘ èAtreu@v’ ‘ òAtreu<v>’, ‘sofo@v’ ‘so@fov’. (Alla 
definizione) si è aggiunto “passato” a causa di ‘h§smai’ ‘ka@qhmai’, infatti è presente. Si 

                                                             
23 Per la sovrapposizione tra l’aoristo e il perfetto si veda Kaczko 2008, p. 361. 
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è aggiunto “indicativo” a causa di ‘eièpe@’ ‘pro@seipe’ e ‘euére@’ ‘eòfeure’ infatti tali forme 

non sono dell’indicativo. Si è aggiunto “lunga per natura” a causa di ‘içze’ ‘eòfize’24: IZE 

comunemente ha la ‘i’ lunga, da cui la forma ‘eèfðze’; invece secondo l’uso ionico o 
poeticamente l’abbrevia, da cui la forma ‘eòfize’. Invece si è aggiunto “da vocale” a 

causa di ‘ceûe’ ‘peri@ceue’ e ‘keîtai’ ‘kata@keitai’. O  

 

Commento 

Questo gruppo di scoli non viene annoverato né da Allen25 né da West26 tra quelli 

rilevanti per i testi comuni, mentre nell’indice di Erbse compare sotto la categoria ‘hé 
koinh@’, una collocazione che lascia di fatto in sospeso il giudizio sul termine che 
l’aggettivo debba in questo caso sottintendere.  

Come efficacemente evidenzia il testo degli Epimerismi, la forma ‘di uso comune’, in 

riferimento alla koinh# dia@lektov, è quella a vocale lunga, che presuppone 

l’allungamento temporale della vocale iniziale del verbo, non la forma che negli scoli è 

collegata al termine koinh@, cioè quella a vocale breve, giustamente riconosciuta come 

poetica dal redattore degli Epimerismi. Si presentano quindi due possibili alternative per 

l’interpretazione di “hé de# koinh@”:  

1) L’espressione sottintende il termine eòkdosiv e indica un testo che, pur avendo 

subito una dio@rqwsiv, come appare ovvio in questo caso dal fatto che fosse possibile 

dedurre la quantità della ‘I’, non viene mai messo in relazione negli scoli con alcuno dei 
critici antichi altrove citati né con alcun luogo specifico27. Un testo con questa 

fisionomia contrasta comunque con l’idea generale di Allen che la menzione singolare o 

plurale di ‘testi comuni’ indicasse “ordinary or uncorrected copies produced by the book 

                                                             
24 Sull’accentazione dei composti con ‘ içze’ si veda Ap. Dysc. Synt. 4, 47 Lallot e Scholl. Hom. 

Il. 3, 426; Od. 3, 411c; 4, 311ab.  

25 Allen 1924, pp. 271-282. 

26 West 2001, pp. 50 s. 

27 Questa idea è sostenuta, seppur con cautela, da Pagani – Perrone 2012, p. 115 n. 90, 

all’interno di una più ampia trattazione delle testimonianze su papiro dell’espressione “hé 
koinh@”. 
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trade, whose general characteristic was an increasing modernity in syntax, vocabulary, 

and phonetics.”28.  

Sembra più difficile sottintendere il termine grafh@ perché bisognerebbe presupporre, 

quantomeno al tempo di Erodiano, fonte dello scolio in questione, una ben attestata 

tradizione di testi, una vulgata appunto, in cui non solo fosse possibile discernere la 

quantità della ‘I’ ma che riportasse per lo più la variante a vocale breve, il che sembra 
inverosimile dal momento che solo a partire dalle edizioni bizantine si ha l’uso 

generalizzato di accentare sistematicamente ogni singola parola29. 

2) L’espressione sottintende il termine aèna@gnwsiv cioè ‘lettura’. Si avrebbe in tal 

caso memoria nello scolio di una modalità di pronuncia della parola tramandatasi 

oralmente e poi conservata nella tradizione esegetica: “h°n oié palaioi# diw@deusan”30, per 

dirlo con lo scoliaste di Dionisio Trace. Certamente negli scoli è più diffuso l’uso di 

menzionare un testo semplicemente con l’articolo femminile singolare seguito 

dall’indicazione che lo distingue: l’appartenenza ad una persona, la provenienza da un 

luogo oppure una sua specifica qualità. Tuttavia proprio nello scolio a Dionisio Trace 

appena citato si ha testimonianza di come ad esempio la dicitura “hé tetrimme@nh” 

potesse indicare di per sé “la lettura esercitata”, tanto più che il lemma cui lo scoliaste fa 

riferimento è “eèntribh#v” non ‘aèna@gnwsiv’31. Si potrebbe trattare di una formula 

brachilogica da vocabolario tecnico d’uso, una formula che Allen32 altrove presuppone: 

nel caso della testimonianza 34), un’annotazione su papiro che presenta caratteristiche 

analoghe allo scolio qui in esame33. Se infatti qui non sembra possibile si faccia 

riferimento ad una vulgata di testi (tanti testi conformi nel riportare una grafia che 

indicasse la ‘I’ breve), il richiamo invece ad una vulgata orale (un modo consueto e 

                                                             
28 Allen 1924, p. 282. 

29 Sul problema dell’accentazione antica nei testi poetici si veda l’innovativa trattazione di Nagy 

2000.  

30 Schol. Lond. Dionys. Thrac. § 1, p. 454, 4 Hilgard.  

31 Lo scolio citato è analizzato negli Epilegomena. 

32 Allen 1924, p. 274 n. 1. 

33 Si veda il commento alla testimonianza 34).  
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tradizionale di leggere la grafia IZE) appare del tutto plausibile dal punto di vista 

pratico. In questa direzione va anche l’interpretazione di Nagy34.  

È notevole che il problema qui posto dagli scoli sia di natura puramente fonetica, poiché 

dal punto di vista metrico la sillaba in oggetto è comunque chiusa. La situazione è del 

tutto simile a quella analizzata in Schol. Hom. Il. 1, 465b1 = testimonianza 17) e lo 

stesso interesse esclusivamente performativo si trova in Schol. Hom. Il. 2, 662a1 = 

testimonianza 18), in cui il problema è stabilire se l’alfa finale della parola “κατέκτα”, 

che è anche l’ultima vocale del verso, sia lunga o breve, e in Schol. Hom. Il. 6, 355a1 = 

testimonianza 19). Tutte occorrenze dell’espressione “ἡ κοινὴ ἀνάγνωσις”. Dello stesso 

tipo sono anche le testimonianze dalla 47) alla 53) che contengono invece la dicitura “ἡ 

συνήθης ἀνάγνωσις”. 

Infine sia nel Venetus A (Fig. 6) che nel Venetus B (Fig. 7) il lemma citato all’interno 

dello scolio corrisponde nel corpo del testo alla grafia con l’accentazione difficilior35. 

Forse però chi ha copiato lo scolio nel Venetus B ha avuto una incertezza, poi 

rettificata, adeguando automaticamente la grafia del lemma come se dovesse riportare la 

grafia di Aristarco, ciò facendo in evidente contrasto con la sintassi stessa dello scolio 

che invece evidentemente sottintende una forma ‘IZE’ senza segni, come si trova del 

resto anche negli Epimerismi e che confermerebbe ulteriormente l’ipotesi relativa alla 

lettura. Da notare che Erbse, come Dindorf prima di lui, riproduce nella sua edizione 

l’accento circonflesso seguendo l’errore, poi corretto, di B (e C come riporta in 

apparato).  

 

21) Schol. Hom. Il. 5, 461 

E 461a1. Nic.(?)  

Τρῳὰς  δ ὲ  σ τ ί χ ας :  ἀντὶ τοῦ Τρωϊκάς· καὶ δεῖ ὑποστίζειν εἰς τὸ σ τ ί χ ας .  εἰ δὲ 

γράφει „Τρῶας“36, ἢ εἰς τὸ στίχας ὑποστικτέον, ἵν’ ᾖ Τρῶας ἀντὶ τοῦ Τρώων, ὡς 

„ἐρινεὸν τάμ<ν>ε νέους ὄρπηκας“ (cfr. Φ 37—8), ἢ εἰς τὸ δέ ὑποστικτέον, ἵν’ ᾖ τὸ ἑξῆς 

Τρῶας ὤτρυνε τὰς στίχας μετελθών. T 

                                                             
34 Nagy 2009, p. 55. 

35 Questa particolarità del testo del Venetus A è sottolineata da Chantraine 1973, p. 482. 

36 εἰ δὲ †γράφει τρωὰς ἢ εἰς τὸ στίχας† ὑποστικτέον Erbse. Si veda il commento.  
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Τρῳὰς  δ ὲ  σ τ ί χ ας :  invece di ‘Τρωϊκάς’; e bisogna mettere una virgola dopo 

“σ τ ί χ ας ”. Se invece scrive „Τρῶας“, o dopo “σ τ ί χ ας ” bisogna mettere la virgola, 

affinché sia “Τρῶας” invece di ‘Τρώων’, come in “ἐρινεὸν τάμ<ν>ε νέους ὄρπηκας” 

(cfr. Φ 37—8); oppure bisogna mettere la virgola dopo “δέ”, affinché l’ordine in cui si 

devono intendere le parole sia: ‘Τρῶας ὤτρυνε τὰς στίχας μετελθών’. T 

 

E 461a2. 

ἀντὶ τοῦ Τρωϊκάς· καὶ b(BCE3
) δεῖ ὑποστίζειν εἰς τὸ σ τ ί χ ας .  εἰ δὲ γράφει „Τρῶας“ 37, 

ὑποστικτέον εἰς τὸν δ έ ,  ἵν’ ᾖ τὰς δὲ στίχας (ἤτοι τάξεις) ὁ οὖλος Ἄρης μεταβὰς τοὺς 

Τρῶας ὤτρυνεν. b(BCE3E4
) 

invece di ‘Τρωϊκάς’: e b(BCE3
) bisogna mettere una virgola dopo “σ τ ί χ ας ”. Se invece 

scrive “Τρῶας” bisogna mettere una virgola dopo “δ έ”  affinché sia: ‘τὰς δὲ στίχας 

(ἤτοι τάξεις) ὁ οὖλος Ἄρης μεταβὰς τοὺς Τρῶας ὤτρυνεν’. b(BCE3E4
) 

 

E 461b. Did. + Hrd. (?)  

Τρῳὰς  δ ὲ  σ τ ί χ ας : ἐν τῇ Σινωπικῇ καὶ Κυπρίᾳ καὶ Ἀντιμάχου (fr. 134) Τρῳάς  

εἶχε σὺν τῷ ι, ὡς „ἵππους δὲ Τρῳούς“ (Ψ 291). ἡ μέντοι κοινή, ᾗ συντίθεται καὶ ὁ 

Ἀσκαλωνίτης (p. 46 B.), „Τρῶας“ ὡς Κᾶρας· καὶ τὸ ἑξῆς οὕτω· Τρῶας δὲ Ἄρης 

ὤτρυνε, στίχας μετελθών, ἀντὶ τοῦ ὑπερβὰς <τὰς> τάξεις38. T ἢ οὕτω· τοὺς Τρῶας 

μετελθὼν ὁ Ἄρης τὰς στίχας ὤτρυνεν. b(BCE3E4)T  

Τρῳὰς  δ ὲ  σ τ ί χ ας : nel testo di Sinope, in quello di Cipro e in quello di Antimaco 

(fr. 134) “Τρῳάς ” era con la ‘ι’ come in “ἵππους δὲ Τρῳούς” (Ψ 291); invece la 

(lettura) comune, con la quale concorda l’Ascalonite (p. 46 B.), (era) “Τρῶας” come 

‘Κᾶρας’ e l’ordine in cui si devono intendere le parole è questo: ‘Τρῶας δὲ Ἄρης 

ὤτρυνε, στίχας μετελθών’ invece di ‘ὑπερβὰς <τὰς> τάξεις’; T oppure questo: ‘τοὺς 

Τρῶας μετελθὼν ὁ Ἄρης τὰς στίχας ὤτρυνεν’. b(BCE3E4
)T 

 

Cfr. Eust. ad Hom. Il. vol. 2, p. 124, 1-4 

                                                             
37 εἰ δὲ †γράφει† „Τρῶας“ Erbse. 

38 ἀντὶ τοῦ †ὑπερβὰς† <τὰς> τάξεις Erbse. 
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Ὅτι ἐν τῷ „Τρῶας δὲ στίχας οὖλος Ἄρης ὤτρυνε μετελθών“ διττὴ φέρεται γραφὴ τοῦ 

πρώτου ποδός. ἢ γὰρ κτητικῶς Τρῳάς ὀξυτόνως λέγει τὰς Τρωϊκάς, ἢ μᾶλλον 

προπερισπωμένως Τρῶας στίχας, ἀντιπτωτικῶς τὰς τῶν Τρώων. 

(Bisogna dire) che nel verso “Τρῶας δὲ στίχας οὖλος Ἄρης ὤτρυνε μετελθών” è 

riportata una duplice grafia del primo piede. Infatti o con il significato di possesso 

‘Τρῳάς’ ossitono indica ‘τὰς Τρωϊκάς’, o piuttosto ‘Τρῶας στίχας’ perispomeno, con 

cambio di caso, (indica) ‘τὰς τῶν Τρώων’. 

 

Cfr. Ep. Hom. t 37. 

Trwjai@ (G 384): hé euèqei^a Trwjh@  èIwnikŵv * eèk toû Trwjo@v ga#r gi@netai Trwja@. to# de# 
Trwjo@v paralo@gwv wèxu@nqh. gi@netai ouùn eèk toû Trw@v Trwo@v Trw@iìov kai# Trwjo@v * 

     içppouv de# Trwjou@v (Y 291). GO  

 

Trwjai@ (G 384): il nominativo ‘Trwjh@’ alla maniera ionica; da ‘Trwjo@v’ infatti deriva 
‘Trwja@’. Invece ‘Trwjo@v’ è ossitono in modo irregolare. Da ‘Trw@v’ derivano dunque 
‘Trwo@v’, ‘Trw@iìov’, ‘Trwjo@v’: 

     “içppouv de# Trwjou@v” (Y 291). GO  

 

Commento 

L’interpretazione di questo gruppo di scoli è resa particolarmente difficile dalla 

confusione che si può generare tra le diverse testimonianze di Nicanore, Didimo ed 

Erodiano. Per prima cosa quindi è opportuno cercare di separare l’una dall’altra e 

analizzare le singole spiegazioni che contengono. Il quadro d’insieme è complicato 

inoltre dal fatto che per questa porzione di testo mancano gli scoli nel Venetus A
39, e da 

una serie di problemi testuali, primo fra tutti quello della grafia del lemma che varia sia 

all’interno della tradizione scoliastica, sia nella corrispondente tradizione del testo del 

                                                             
39 Le pagine 69-74 del Venetus A sono state sostituite da fogli contenenti il testo di Il. 5, 336-

635 redatto in una grafia diversa e successiva rispetto a quella consueta, e privo di scoli. La 

variante che tale testo riporta per il luogo discusso è “Trw@wn”, cioè presumibilmente una 

normalizzazione di “Trwâv”. Vd. Leaf ad loc. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
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verso. In seguito converrà ritornare su questo punto, sembra tuttavia abbastanza 

ragionevole in Schol. Hom. Il. 5, 461a1 presumere che la seconda variante offerta da 

Nicanore sia Τρῶας, come reintegrava Maas, così è infatti nella versione ridotta di 

Schol. Hom. Il. 5, 461a2, in Schol. Hom. Il. 5, 461b e in Eustazio. Inoltre la simmetria 

stessa delle disgiuntive assicura una precisa struttura al discorso40. Nicanore, infatti, in 

Schol. Hom. Il. 5, 461a1, sembra indicare due varianti e tre interpretazioni alternative:  

1) Τρῳὰς  aggettivo (accusativo plurale femminile) è attributo di “στίχας”. Secondo 

questa opzione il verso significherebbe: “invece corse Ares bellicoso a incitare le 

schiere troiane”. 

2) Τρῶας sostantivo (accusativo plurale maschile). La prima possibilità, secondo 

Nicanore, è quella di interpretare questo accusativo come se fosse al posto del genitivo 

del possessore, “Τρώων”. Si tratta del cosiddetto schm̂a èIwniko@n oppure, come viene 

anche denominato proprio in base a questa occorrenza 41, schm̂a Trwiìko@n. Nello scolio 

viene citato anche l’esempio di “eèrineo@n” in Il. 21, 37-8: “oé d’ eèrineo#n oèxe@iì calkŵj / 
ta@mne ne@ouv oòrphkav”. Per quest’ultima interpretazione c’è la conferma di Aristonico 
in Schol. Hom. Il. 21, 37b

42
: 

F 37b. Ariston. 

eèrineo@n: oçti ptw^siv hòllaktai, aènti# toû eèrineoû ne@ouv oòrphkav. kai# eèn  èOdussei@aj (s 396) * „oé 
d’ aòr’ oiènoco@on ba@le ceîra‟ aènti# toû oiènoco@ou. eòsti de# hé fra@siv sunh@qhv auètw^j. A  

                                                             
40 Il testo di Maas, che Erbse riporta dubitativamente in apparato, è: eiè de# gra@fe<ta>i “Trwâv,” 
<ouèc> uépostikte@on invece di: eiè de# gra@fei trwa#v hà eièv to# sti@cav uépostikte@on. L’unica 

integrazione probabile sembra quella di “Trwâv” mentre il testo funziona benissimo anche 
senza sostituire hà eièv to# sti@cav con la negazione.  

41 Nell’introduzione all’edizione del Peri# schma@twn di Lesbonatte, p. 140 n. 17, Blank rileva 

che normalmente gli sch@mata (i.e. “alterations of the normal pattern of discourse ‘with reason’ 

or ‘for the better’”) prendono il nome da poeti o da località, mentre eccezionalmente lo schm̂a 

denominato ‘Ionico’ (§ 12) in una versione del trattato è forse chiamato ‘Trwiìko@n’ in un’altra 
versione del trattato “with reference to the famous example of Iliad E 461, where Trŵav is used 

for Trwiìka@v.”. Il verso viene infatti citato come modello di tale costruzione in Schol. Hom. Il.  

20, 44. Vd. infra. 

42 Si tratta della testimonianza 44). 
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eèrineo@n: (il segno) perché è scambiato il caso, invece di ‘eèrineoû ne@ouv oòrphkav’. E anche 
nell’Odissea “oé d’ aòr’ oiènoco@on ba@le ceîra” invece di ‘oiènoco@ou’. È infatti il costrutto usuale 

per lui.  

Questo modo di intendere la variante Τρῶας è testimoniato oltre che da Eustazio ad loc. 

anche da Schol. Lond. Dionys. Thrac. § 12 (31, 5 – 32, 1). In un primo momento nello 

scolio43 si legge che il caso dativo è accettato al posto del genitivo di possesso mentre 

l’accusativo no. In seguito però questa affermazione viene contestata 44:  

èAll’ eòsti pro#v toûto aènteipeîn, oçti kai# hé aiètiatikh# euéri@sketai aènti# genikh^v pro#v kth^ma, 
<W 58>   çEktwr me#n qnhto@v te gunaîka@ te qh@sato mazo@n, aènti# <toû> gunaiko#v mazo@n,  <E 

461> Trw^av de# sti@cav ouùlov  òArhv, aènti# toû ta#v sti@cav tw^n Trw@wn * tine#v me@ntoi Trwja#v 
gra@fousin aènti# toû Trwiìka@v * 

Ma è possibile controbattere, poiché anche l’accusativo si trova invece del genitivo di possesso, 

<W 58> “ çEktwr me#n qnhto@v te gunaîka@ te qh@sato mazo@n” invece di ‘gunaiko#v mazo@n’, <E 

461> “Trw^av de# sti@cav ouùlov  òArhv”, invece di ‘ta#v sti@cav tw^n Trw@wn’; alcuni po i 

scrivono “Trwja#v” invece di ‘Trwiìka@v’.  

Seguendo questa ipotesi la ‘punteggiatura’ dovrebbe essere uguale a quella del caso 1) e 

il significato del verso: “invece corse Ares bellicoso a incitare le schiere dei Troiani” 

oppure “ai Troiani”.   

3) Τρῶας sostantivo (accusativo plurale maschile). La seconda possibilità indicata da 

Nicanore è quella di rendere Τρῶας oggetto di “oòtrune” e di far dipendere “sti@cav” da 
“metelqw@n”. In tal caso la pausa andrebbe effettuata dopo il “de#” per separare i due 

accusativi e il verso suonerebbe: “invece Ares bellicoso incitava i Troiani raggiunte le 

schiere”. Ovviamente è possibile anche invertire l’attribuzione e intendere “invece Ares 

bellicoso raggiunti i Troiani incitava le schiere” come si vede da Schol. Hom. Il. 5, 461b 

che offre entrambe le opzioni, così come il testo contenuto nei codd. b(BCE3E4
). Il 

layout dell’edizione di Erbse potrebbe infatti distogliere dal notare che nella versione 

concentrata e ridotta di b(BCE3E4
) si ha una fusione di Schol. Hom. Il. 5, 461a1 con 

Schol. Hom. Il. 5, 461b, in cui vengono riportate di entrambi solo le informazioni utili 

per una corretta interpretazione del testo.  

Ciò che emerge da questa breve analisi è che Nicanore ragiona in base a due varianti, 

Τρῳὰς  (aggettivo) e Τρῶας (sostantivo), che egli ritiene equipollenti, infatti elabora 

                                                             
43 Hilgard p. 549, 11-15. 

44 Hilgard p. 549, 15-19. 
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tre diverse interpretazioni per dare al testo un significato coerente in riferimento ad 

entrambe le forme. 

È il momento ora di analizzare più approfonditamente Schol. Hom. Il. 5, 461b. La fonte 

della prima parte dello scolio è chiaramente Didimo, il testo contiene infatti 

l’informazione che la variante “Τρῳὰς ” si trovava nel testo di tre copie antiche: quella 

di Sinope, quella di Cipro e quella di Antimaco 45. Il problema sorge con la seconda 

parte dello scolio, proprio quella in cui compare la dicitura “ἡ κοινή” e, 

presumibilmente, proprio per la particolarità di questa espressione. Già Ludwich46, nella 

sua edizione dei frammenti di derivazione aristarchea attribuibili a Didimo, così 

commentava lo scolio: “Es sind wohl die Bemerkungen des Didymos und Herodian 

zusammengeflossen.”. L’idea rimane anche nell’edizione di Erbse che, come si vede, 

menziona dubitativamente Erodiano tra le fonti dello scolio senza però individuare, 

come fa spesso, la linea di demarcazione ( ¯ ) tra la fine della testimonianza di Didimo e 

l’inizio di quella di Erodiano. Il motivo è che nella frase successiva alla menzione dei 

tre testi, cioè: “ἡ μέντοι κοινή, ᾗ συντίθεται καὶ ὁ Ἀσκαλωνίτης, „Τρῶας“ ὡς Κᾶρας”, 

sono contenute delle informazioni che si attribuiscono in genere a due fonti diverse. Da 

una parte ritenendo che “ἡ κοινή” indichi un testo ne si attribuisce la menzione a 

Didimo; dall’altra la citazione di Tolomeo l’Ascalonite riporta ad Erodiano. Appare 

indicativo il modo in cui West47 introduce il profilo di Tolomeo l’Ascalonite: “Like 

many others at the time, he taught at Rome. Herodian often cites him on accentual 

matters, a subject on which he is an excellent authority. The nature of his work made 

him of less use to Dydimus, who however does cites him once, at E 461b, as supporting 

the vulgate reading Trŵav against Trwia@v.”. È chiaro che la pertinenza di Tolomeo 

all’ambiente romano non fa che togliere ulteriore credito all’ipotesi che sia Didimo, in 

questo unico caso, a riportare il parere di Tolomeo, mentre rende più plausibile una 

citazione da parte di Erodiano, o al massimo di Nicanore48. Per eliminare l’opzione 

Nicanore, già di per sé debole, concorre il fatto che mentre in Schol. Hom. Il. 5, 461a1 

si ha una testimonianza chiara della terminologia di Nicanore, essa non compare affatto 

nella seconda parte di Schol. Hom. Il. 5, 461b, tanto più che Schol. Hom. Il. 5, 461a1 e 

Schol. Hom. Il. 5, 461b si trovano entrambi nel codice T, per cui è poco probabile che 

                                                             
45 Brevemente Allen 1924, p. 296; Citti 1966, pp. 14 s. e 39. 

46 Ludwich I, p. 257. 

47 West 2001, p. 82. 

48 Cfr. Schol. Hom. Il. 3, 155b, in cui Nicanore cita dal Peri# thv̂ Krathtei@ou aiére@sewv di 

Tolomeo l’Ascalonite.  
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siano due versioni dello stesso scolio, mentre, come si è visto, nei codd. b(BCE3E4
) si 

ha una concentrata fusione di entrambi. 

Dunque in Schol. Hom. Il. 5, 461b si ha presumibilmente prima la testimonianza di 

Didimo sulla variante riportata nelle copie di Sinope, Cipro e di Antimaco e, nel periodo 

immediatamente successivo, quella di Erodiano, tanto più che la dicitura “ἡ κοινή” si 

ritrova in altri scoli a lui attribuiti (Scholl. Hom. Il. 2, 53c1 e 12, 33b1)49 a prescindere 

dal significato preciso che si ritiene possa avere. 

Una volta chiarita la struttura interna dei tre scoli si può procedere per cercare di 

focalizzare meglio l’accezione specifica di “ἡ κοινή”. Dal momento che non sembra 

possibile in questo caso pensare che si tratti di un riferimento alla koinh# dia@lektov, le 

opzioni possibili sono tre: 

1) L’espressione sottintende il termine eòkdosiv. Secondo questa interpretazione lo 

Schol. Hom. Il. 5, 461b è stato annoverato tra le testimonianze per i ‘testi comuni’ da 

Allen50, West51 e Nagy52. Similmente Chantraine53 e van der Valk54 ritengono che lo 

scolio fornisca la lezione della vulgata antica di Omero. Anche in questo caso 

nell’indice di Erbse nulla specifica ‘ἡ κοινή’. La contiguità con la parte di scolio 

derivata da Didimo può infatti portare alla conclusione che si tratti semplicemente di un 

elenco di testimoni, prima per la variante aggettivale, poi per quella sostantivale: “nelle 

copie di Sinope, Cipro e di Antimaco Τρῳ άς  era con la ‘i’. Invece la (copia) comune, 
con la quale concorda l’Ascalonite, (aveva) Τρῶας come Κᾶρας”. Sostanzialmente dalla 

prima alla seconda parte dello scolio cambierebbe il soggetto (prima il soggetto è la 

variante stessa, poi è la copia comune) e il valore di “εἶχε” che nella seconda parte 

sarebbe sottinteso.   

2) L’espressione sottintende il termine grafh@: “nelle copie di Sinope, Cipro e di 
Antimaco Τρῳάς  era con la ‘i’. Invece la (grafia) comune, con la quale concorda 
l’Ascalonite, (era) Τρῶας come Κᾶρας”.  
                                                             
49 Si tratta delle testimonianze 20) e 22). Si vedano i rispettivi commenti.  

50 Allen 1924, p. 272. 

51 West 2001, pp. 50 e 193.  

52 Nagy, 2009, p. 42. 

53 Chantraine 1942, p. 26 n. 1. 

54 Van der Valk 1964, p. 619. 
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Secondo le opzioni 2) e 3) il verbo reggente della seconda parte dello scolio non può 

essere “εἶχε”, ma, in linea con l’idea che i due periodi che compongono lo scolio siano 

stati epitomati da fonti diverse e poi affiancati, si deve presupporre una forma del verbo 

essere, come del resto si trova in Schol. Hom. Il. 12, 33b1 (Hrd.): ἡ μέντοι κοινὴ „ἵει“ 

ἐστὶν ὁμοίως τῷ „ἐννῆμαρ δ’ ἐς τεῖχος ἵει ῥόον“ (Μ 25)55. 

3)  L’espressione sottintende il termine aèna@gnwsiv e indica, in questo caso, un 

modo comune di interpretare oralmente la sequenza TRWAS, una modalità standard di 

lettura accettata anche da Tolomeo l’Ascalonite: “nelle copie di Sinope, Cipro e di 

Antimaco Τρ ῳάς  era con la ‘i’. Invece la lettura comune, con la quale concorda 
l’Ascalonite, (era) Τρῶας come Κᾶρας”. Questa ricostruzione ha il pregio di adattarsi 

meglio al profilo di Tolomeo l’Ascalonite che in tutte le altre occorrenze in cui compare 

viene citato per questioni prosodiche. 

Nell’introdurre il commento alle testimonianze di questo gruppo si è accennato al fatto 

che tutta la tradizione del testo di Il. 5, 461 è caratterizzata dalla presenza di numerose 

versioni del lemma in questione. Escludendo la variante ‘Trw@wn’, poco rilevante per il 
discorso, si può osservare nella tradizione, come negli scoli, una bipartizione tra 

versioni con iota e versioni senza iota nei papiri e nei codici, dove inoltre cambia anche 

la posizione e la natura dell’accento. Certamente questa situazione è stata determinata 

dall’incertezza nella scrittura del gruppo ‘WI’ che già a partire dal terzo secolo a. C. 
poteva essere scritto con o senza iota56. Il problema si pone qui perché il significato 

cambia a seconda del fatto che si presupponga oppure no la presenza di iota. 

L’accentazione conseguentemente soffre tale incertezza, anche perché si può scrivere il 

dittongo senza iota ma presupporre la forma aggettivale nell’accentazione. 

L’interessante analisi di un caso analogo si ha in Schol. Lond. Dionys. Thrac. § 157. Lo 

scoliaste sta qui enumerando i dodici “Tro@poi de# aènagnw@sewv”58, tra i quali compare 

“Grafh@”: 

                                                             
55 Si veda il commento alla testimonianza 22).  

56 Si vedano Blass – Debrunner 1982, §§ 26-27, pp. 81 s.; Cassio 2008, p. 82. In entrambe le 

trattazioni viene citato Strabo 14, 41 p. 648: polloi# ga#r cwri#v toû i gra@fousi ta#v dotika@v kai# 
eèkba@llousi de# to# e òqov fusikh#n aièti@an ouèk eòcon. Il passo infatti dimostra come al tempo d i 

Strabone ci fosse una piena consapevolezza del fenomeno. 

57 Hilgard p. 455, 2-4. 

58 Hilgard p. 454, 14. 
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Grafh# de@, wév eèpi# toû DMWAS * oçpou me#n ga#r qhluko@n eèsti, kai# pro@skeitai to# i— kai# 
oèxu@netai, oçpou de# aèrseniko@n, cwri#v toû i— kai# baru@netai. 

Grafia poi, come nel caso di DMWAS : talvolta infatti è femminile, e si aggiunge ‘ i’ e si 
pronuncia in maniera ossitona, talvolta invece è maschile, senza ‘i’ e si pronuncia con l’accento 

ritratto.  

Stando alla testimonianza dello scolio la corretta interpretazione del lemma, cioè della 

grafia del lemma, è determinata oralmente, attraverso una lettura “eèntribh@v”59, capace 

di individuare l’accentazione appropriata ad ogni singola occorrenza, presupponendo 

oppure no la presenza di iota. Anche di questo caso si ha memoria negli scoli ad Omero:  

Schol. Hom. Il. 19, 333 

T 333a. Did.  

<δμῶας:> οὕτως Ἀρίσταρχος δμῶας ἔξω τοῦ ι. Aim  

<δμῶας:> così Aristarco “δμῶας” senza ‘ι’. Aim 

T 333b. ex.  

<δμῶας:> ἀρσενικῶς τὸ δμῶας. συνυπακούεται δὲ αὐτῷ καὶ τὸ θηλυκόν. b(BCE3)  

<δμῶας:> al maschile “δμῶας” . Nella stessa forma è compreso anche il femminile. b(BCE3)  

Si può facilmente dedurre che il lemma presupposto in questi esempi è senza iota e 

senza accento, a conferma delle parole dello scolio a Dionisio Trace appena citato 60. 

Un’ulteriore indicazione è in Schol. Hom. Od. 7, 255 in cui il lemma riceve questa 

osservazione: διχῶς, δμωάς καὶ δμῶας (HP), da cui si deduce che esso non conteneva 

né accento né iota e che, anche qualora lo si avesse voluto esprimere con precisione, tale 

differenziazione sarebbe avvenuta con la sola accentazione.  

L’esempio di DMWAS è del tutto simile a quello di TRWAS, come si vede anche dal 

fatto che negli Epimerismi le due parole sono analizzate negli stessi luoghi e annoverate 

                                                             
59 Dionys. Thrac. § 1, 4 Uhlig.  

60 Lo stesso discorso vale anche per il genitivo plurale, come si vede da Schol. Hom. Od. 19, 

121: mh@ tiv moi dmwwn̂: dmww^n su#n twĵ i kai# perispwme@nwv, qhluko#n ga@r eèsti. ouçtwv  
èAri@starcov kai#  éHrwdiano@v. H dmwwn̂ con iota e perispomeno, infatti è femminile. Così 

Aristarco ed Erodiano. Da cui si può vedere anche l’imprecisione della versione in minuscola 

dello scolio.   
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nella stessa categoria61. Può rivelarsi dunque utile provare a rileggere Schol. Hom. Il. 5, 

461b in base al ragionamento fin qui condotto. Effettivamente il testo degli scoli offre 

una serie di segnali che portano proprio in questa direzione. Particolarmente indicative 

sono le parole che specificano le due varianti:  

I) Τρῳάς  εἶχε σὺν τῷ ι, ὡς „ἵππους δὲ Τρῳούς“ (Ψ 291);  

II) „Τρῶας“ ὡς Κᾶρας.   

È evidente che la grafia minuscola applica automaticamente al lemma le caratteristiche 

che nello scolio sono ad esso attribuite. Se tuttavia si osserva con attenzione la logica 

dello scritto si vede come in realtà ha molto più senso presupporre una strutturazione 

diversa del discorso:  

I) TRWAS εἶχε σὺν τῷ ι, ὡς „ἵππους δὲ Τρῳούς“ (Ψ 291); 

II) TRWAS ὡς Κᾶρας. 

Lo scolio infatti fornisce le informazioni, necessarie per l’individuazione precisa della 

variante, in maniera discorsiva e attraverso la citazione di forme analoghe, fugando ogni 

possibile ambiguità. Se invece le due forme fossero state trascritte con gli accenti 

appropriati e iota, dove opportuno, le spiegazioni sarebbero state superflue. Un’ulteriore 

indicazione può essere desunta dal confronto tra Schol. Hom. Il. 5, 461a1 e Schol. Hom. 

Il. 5, 461a2: a2 che, come si è visto, è una fusione di a1 e b, per influsso dell’esempio 

“Κᾶρας” contenuto in b mantiene la corretta accentazione, mentre a1 che non specifica 

discorsivamente la variante, la perde, come è evidente dalla forma corrotta ‘trwa#v’ che 
si trova nel codice. Tutto si spiega se anche nel caso di a1 si presuppongono due 

interpretazioni della grafia TRWAS, due vere e proprie varianti orali, in base alle quali 

Nicanore ha proposto le sue diverse interpretazioni del testo, senza specificare con 

precisione l’accentazione, che non è il suo interesse principale, come invece fanno lo 

scolio b ed Eustazio. 

Un’ultima testimonianza può fornire un elemento fondamentale per completare il 

quadro. Si è visto in precedenza che la seconda proposta di Nicanore è quella di 

interpretare la variante con sostantivo accusativo plurale secondo lo schm̂a  èIwniko@n, o 

anche Trwiìko@n, cioè con uno scambio di caso dal genitivo all’accusativo62. Il verso 

                                                             
61 Si vedano Ep. Hom. t 1 e t 61 Dyck. Lo stesso vale per Schol. Hom. Il. 13, 103a ed Eust. ad 

loc. vol. 3, p. 445, 16-18.  

62 Lesbon. §12, 14 Blank: “Trwiìko@n eèsti to# th^j aiètiatikh^j crâsqai aènti# genikh^v”.  
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infatti viene citato da Lesbonatte nel Peri# schma@twn al momento di spiegare tale figura 

del discorso63.  

„Trwâv <de#>64 sti@cav ouùlov  òArhv wòtrune metelqw@n‟, ta#v sti@cav <twn̂ Trw@wn>. tine#v de # 
ta#v „Trwa@v‟, oèxuto@nwv kai# qhlukwv̂, aèll’ eèle@gcei auètou#v hé grafh# cwri#v ouùsa tou ̂i—. 

“Trwâv <de#> sti@cav ouùlov  òArhv wòtrune metelqw@n”, ‘le schiere <dei Troiani>’. Alcuni 

invece (pronunciano) “Trwa@v” in maniera ossitona e al femminile, ma si oppone ad essi 
la grafia essendo senza ‘i’. 

Nel primo periodo Lesbonatte offre appunto l’esempio più famoso dello schm̂a  
èIwniko@n che è oggetto del suo interesse. Nel secondo periodo però aggiunge 

un’ulteriore informazione che sembra esulare dal tema generale che sta trattando ma che 

invece è probabilmente la sua risposta contro chi dovette negare la presenza di tale 

schm̂a nel luogo in questione. Che l’interpretazione del verso fosse oggetto di disputa 
emerge chiaramente non solo dalla tradizione dell’esegesi omerica ma anche dalla 

testimonianza dello scolio a Dionisio Trace citato prima che, come Lesbonatte, riporta i 

termini di una divergenza di opinioni sul tema. Anche in questo caso il lemma che viene 

presupposto è uno solo: TRWAS e la seconda variante, quella ‘al femminile’ (i.e. con 

iota), non è altro che una interpretazione orale del lemma. Lesbonatte infatti a coloro 

che la sostengono oppone l’argomentazione che tale variante contrasta con la grafia che, 

lo dice chiaramente la sintassi, è senza iota.  

Erbse nel riportare in apparato il passo commenta: “fort. e scholio deperdito”, infatti una 

delle poche cose abbastanza sicure che si possono dire a proposito di Lesbonatte è che 

ebbe accesso ai commentari omerici antichi con i quali mostra spesso punti di 

contatto65. Non bisogna dimenticare che mancano per Il. 5, 461 gli scoli del Venetus A. 

                                                             
63 Lesbon. §12, 9-12 Blank. 

64 Sembra logico integrare la citazione in base al testo di Il. 5, 461. Sull’opportunità di 

correggere la citazione di un verso in un testo erudito in base ai dati forniti dalla tradizione de i 

poemi omerici, si veda Montanari 2010.  

65 Una caratteristica centrale del trattato è quella di essere basato quasi esclusivamente su 

esempi omerici. Un confronto tra gli asserti di Lesbonatte e la testimonianza degli scoli è stato 

effettuato da Mu ìller nella sua edizione (pp. 93-100). D’altra parte, come sottolinea Blank (p. 

141), il fatto che i vari sch@mata non ricevano alcuna spiegazione teorica ma siano spesso 

semplicemente specificati attraverso una serie di esempi, rende l’opera di Lesbonatte più vicina 

ai commentari omerici che ai trattati grammaticali. Dal punto di vista della cronologia nulla d i 

sicuro può essere affermato se non che sia stato scritto dopo i commentari omerici di Aristarco e 
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Inoltre nello scolio relativo al verso 291 di Iliade 23, che viene citato come esempio per 

l’accentazione di TRWAS in Schol. Hom. Il. 5, 461b, si trova l’accenno ad una 

trattazione che Erbse rileva non essere pervenuta: 

Schol. Hom. Il. 23, 291 

Y 291b. Hrd.  

içppouv de# Trwjou@v: Trwjou#v wév „pollou#v‟ (I 546. M 226 al.) AT     aènegnw@sqh. proei@pomen 
de# peri# th^v proswjdi@av (non exstat). A 

içppouv de# Trwjou@v: “Trwjou#v” come “pollou#v” (I 546. M 226 al.) AT     è stato letto. Ma 

abbiamo già parlato riguardo alla prosodia. A      

Appare rilevante che solo A contiene il riferimento ad una trattazione della ‘prosodia’, il 

che conferma la possibilità che essa si trovasse nelle pagine perdute del Venetus A e 

presumibilmente nel commento ad E 461.  

In conclusione: gli scoli pervenuti per Il. 5, 461 riportano le testimonianze di Nicanore, 

Didimo ed Erodiano, ma le ultime due si trovano in Schol. Hom. Il. 5, 461b fuse, oppure 

epitomate e affiancate, cosa che, anche in base ad una serie di altri indizi, lascia 

supporre la mancanza di una parte della trattazione di Erodiano. Volendo ipotizzare la 

struttura di una fonte comune, essa poteva contenere un lemma di base TRWAS che 

veniva variamente letto e interpretato. Secondo questa ricostruzione la testimonianza 

riportata da Didimo sulla variante con iota espressa66 presente nelle copie di Sinope, 

Cipro e di Antimaco poteva esse primaria, nel senso che determinava la successiva 

                                                                                                                                                                                   

prima di Areta di Cesarea, tuttavia Blank (p. 145) propende per una datazione precedente alla 

fine del secondo secolo: “Lesbonax’s access to the non-extant Homeric commentaries which 

must have been his major source also militates against a date after the end of antiquity.”.   

66 Già Leaf ad loc. sospettava di una grafia Trwia@v. Una forma dell’aggettivo con vocale breve 
potrebbe spiegare il perché della presenza di iota nella variante menzionata da Didimo: la 

persona che ha collazionato i tre testi citati nello scolio, trovandovi una forma a vocale breve 

con iota espressa, l’ha forse interpretata come prova di una fase precedente alle trascrizioni con 

W che rendono ‘invisibile’ il dittongo lungo. Cfr. Schol. Eur. Phoen. 682, 7-13 Schwartz, in cu i 

si prevede come traslitterazione di una forma OI solo l’alternativa W: aòrcontov ga#r  èAqh@nhsin 
Euèklei@dou mh@pw tw^n makrwn̂ euérhme@nwn toîv brace@sin aènti# tw^n makrwn̂ eècrwn̂to, twĵ e — 
aènti# toû h— kai# twĵ o— aènti# toû w—. eògrafon ouùn to# dh@mwj (DHMW n.d.r.) meta# toû i—  * dh@moi 
(DHMOI n.d.r.) MTAB. “Non essendo infatti state inventate le (vocali) lunghe prima 

dell’arcontato di Euclide ad Atene, usavano le brevi al posto delle lunghe, E invece di H e O 
invece di W. Scrivevano dunque DHMW con I: DHMOI” MTAB.  
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discussione sulle due varianti, ma è anche plausibile che fosse semplicemente una 

‘prova’ a favore di una delle due interpretazioni possibili della grafh@.  

 

 

D. GRAFIA COMUNE (ἡ κοινὴ γραφή) 

 

22) Schol. Hom. Il. 12, 33 

M 33b1. Hrd.  

ΙΕΝ : οὕτως φέρουσι τὴν γραφήν, ι—ε—ν— ὡς τίθεν. καὶ γίνεται ἀμφίβολον, πότερον αὐτοὶ οἱ 

ποταμοὶ ἵεν, ἵνα τοῦ ἵεσαν συγκοπὴ ὑπάρχῃ, ὡς ἀπὸ τοῦ ἐτίθεσαν τὸ ἔτιθεν· καὶ δέον 

δασύνειν. εἰ δὲ ἑνικὸν εἴη τὸ ι—ε—ν— ἀντὶ τοῦ ἐπορεύετο, ψιλωτέον ὁμοίως τῷ „ἆσσον ἴεν 

πολυκάρπου ἀλῳῆς“ (ω 221)· ὅπερ οὐ πιθανόν. ἡ μέντοι κοινὴ „ἵει“ ἐστὶν ὁμοίως τῷ 

„ἐννῆμαρ δ’ ἐς τεῖχος ἵει ῥόον“ (Μ 25). καὶ μήποτε ᾖ πιθανώτερον· πάντα γὰρ ὁρᾶται 

τὰ παρακείμενα ἑνικῶς τεθειμένα, „τεῖχος {δ’} ἀμαλδύνας, ποταμοὺς δ’ ἔστρεψε 

νέεσθαι“ (Μ 32). A 

ΙΕΝ : così presentano la grafia, ‘ι—ε—ν —’ come ‘τίθεν’; e non è chiaro se i fiumi stessi “ἵεν” 
(facevano scorrere), di modo che ci sia sincope di ‘ἵεσαν’, come ‘ἔτιθεν’ da ‘ἐτίθεσαν’, 

e bisognerebbe aspirare. Se invece la forma ‘ι—ε—ν—’ fosse singolare con il significato di 
‘ἐπορεύετο’ (passava), bisognerebbe non aspirare come in “ἆσσον ἴεν πολυκάρπου 

ἀλῳῆς” (ω 221); cosa che non persuade; d’altra parte la (grafia) comune “ἵει” 

(spingeva) è come in “ἐννῆμαρ δ’ ἐς τεῖχος ἵει ῥόον” (Μ 25). E forse67 è più 

convincente: le parole vicine infatti si vedono tutte concordate al singolare: “τεῖχος {δ’} 

ἀμαλδύνας, ποταμοὺς δ’ ἔστρεψε νέεσθαι” (Μ 32). A 

 

M 33b2.  

{hj§ pro@sqen iòen :} yilwte@on to# i—e—n— kai# eénikŵv eèkdekte@on eèpi# toû uçdatov, wév to# 
„aùsson iòen poluka@rpou aèlwhv̂“. eèa#n de# dase@wv „içen“, aènti# toû içesan. T 

                                                             
67 Per questo significato avverbiale di mh@pote a partire dal IV sec. a. C. si veda Cerri 2006, p. 36 

n. 35, che cita Arist. Eth. Nic. 1172 a 33 s. in riferimento a Schol. Hom. Od. 11, 634. Si veda 

anche la testimonianza 4). 
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{hj§ pro@sqen iòen :} non bisogna aspirare ‘i—e—n—’ e al singolare bisogna ritenerlo riferito 

all’acqua, come “aùsson iòen poluka@rpou aèlwh^v”. Qualora invece si aspiri “içen”, sta per 
‘içesan’. T 

 

M 33c. Did. (?)  

<ἵῃ :> γράφεται καὶ „ἵεν“. Aim 

<ἵῃ :> è scritto anche “ἵεν”. Aim 

 

Commento 

Il dodicesimo dell’Iliade vede il concentrarsi della battaglia presso il muro innalzato 

dagli Achei in Il. 7, 433-465 per difendere le navi dall’attacco dei Troiani e si apre con 

un’anticipazione sul destino che esso avrà dopo la fine della guerra di Troia. Già al 

momento della costruzione Posidone aveva sottolineato che gli Achei nell’erigere il 

muro non avevano offerto agli dei le sacre ecatombi. Egli temeva inoltre che l’opera 

potesse offuscare la fama delle mura di Troia che un tempo lui stesso aveva costruito 

insieme ad Apollo. A tali recriminazioni Zeus aveva risposto concedendo al dio di 

abbattere il muro a guerra finita, dopo la partenza degli Achei. La narrazione della 

Teicomaci@a si apre dunque con la descrizione della distruzione del muro da parte di 

Posidone ed Apollo, un evento che rispetto al tempo del racconto si colloca nel futuro 68.  

Ma quando poi dei Troiani morirono tutti i migliori, / molti degli Argivi furono uccisi, altr i 

scamparono, / fu distrutta al decimo anno la città di Priamo, / e gli Argivi sopra le navi se ne 

tornarono a casa, / macchinarono allora Posidone ed Apollo / di spazzare via il muro, 

scatenando la furia dei fiumi. / Quanti scendono al mare dai monti dell’Ida, / Reso, Careso, 

Settefoci e Rodio, / Esepo, Granico e divino Scamandro / e Simoenta, laddove scudi in gran 

numero ed elmi / rotolarono in mezzo alla polvere e stirpe d’eroi semidei, / Febo Apollo di tutt i 

convogliò le foci in un punto, / per ben nove giorni spingeva sul muro quella fiumana (eèv 
teîcov içei réo@on): senza posa / Zeus mandava pioggia, per fare più presto il muro preda del mare. 

/ Lo Scuotitore della terra in persona, stringendo in pugno il tridente, / era alla testa, e gettava in 

mezzo alle onde tutti i pilastri / di trave e di pietra, messi su dagli Achei con tanta fatica, / tutto 

spianò di fronte all’ondoso Ellesponto, / e stese di nuovo la sabbia sulla spiaggia spaziosa, / 

cancellato che ebbe il muro; e spinse i fiumi a tornare / nel loro letto, dove adagiavano prima la 

bella corrente (ka#r réo@on, h§j per pro@sqen içen kalli@roon uçdwr). 

                                                             
68 Il. 12, 13-33. 
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A quest’ultimo verso si riferiscono gli scoli da analizzare. Come si vede chiaramente, 

Erbse ha scelto di presupporre per Schol. Hom. Il. 12, 33b1 un lemma senza alcun segno 

distintivo di accento e aspirazione e di lasciare indifferenziate anche le due possibili 

interpretazioni di tale lemma proposte nella parte iniziale dello scolio.  

I) La prima, che compare anche nel testo di cui si è fornita la traduzione, è quella 

di intendere IEN come terza persona plurale dell’imperfetto di içhmi di cui soggetto 

sarebbero i fiumi e oggetto la bella corrente: “dove prima (i fiumi) spingevano la bella 

corrente”. In tal caso bisognerebbe aspirare IEN. 

II) La seconda è quella di intendere IEN come terza persona singolare 

dell’imperfetto di eiùmi il cui soggetto sarebbe, stando anche a Schol. Hom. Il. 12, 33b2, 

la bella corrente: “dove prima passava la bella corrente”. In tal caso non bisognerebbe 

aspirare IEN. 

A questo punto però lo scolio introduce un’altra variante che viene riportata da Erbse 

con spirito ed accento espressi: 

III) ἵει, terza persona singolare dell’imperfetto di içhmi che ricorre poco prima al 

verso 25, dove si dice che Apollo spingeva la corrente dei fiumi contro il muro, e il cui 

soggetto sarebbe Posidone69 come nel resto del periodo, la narrazione infatti presenta  

prima l’azione di Apollo e poi quella di Posidone. In tal caso il significato sarebbe: 

“dove prima (Posidone) spingeva la bella corrente”70. Nonostante il parere espresso 

nello scolio a favore di tale variante, questa opzione non sembra funzionare, infatti  non 

ha senso dire che fosse Posidone a spingere la corrente dei fiumi prima dello 

sconvolgimento dell’ordine naturale operato per distruggere il muro, a meno che non ci 

si riferisca in generale alla sua azione di dio delle acque. 

Questo modo di presentare lo scolio non sembra tuttavia appropriato. Si veda al 

proposito la Fig. 8. Innanzi tutto bisogna notare che lo scolio di per sé non ha il verbo 

all’interno del lemma, che nel Venetus A è “kalli@roon uçdwr”71. Inoltre nel testo 

                                                             
69 Vd. Laef ad loc. Cfr. van der Valk 1964.  

70 Non si può pensare che ci sia un riferimento ad Apollo perché, a prescindere dalla difficoltà 

sintattica, non avrebbe senso dire che Posidone “spinse i fiumi a tornare / nel loro letto, dove 

prima (Apollo) spingeva la corrente”, perché è proprio dal loro letto che Apollo li ha allontanat i 

per scaraventarli contro il muro, mentre invece Posidone sta ora riportando le cose al loro stato 

precedente l’intervento divino. 

71 Il lemma è del tutto omesso nell’edizione di Dindorf.  
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omerico dello stesso manoscritto, l’unico a contenere negli scoli la menzione 

dell’alternativa “ἵει”, c’è la variante “iì@h”, anch’essa unica nella tradizione72 che invece 

presenta normalmente l’alternanza içen / iòen. Un terzo elemento è Schol. Hom. Il. 12, 33c 

che si trova, sempre in A, tra il corpus principale degli scoli e il verso 33, dunque in 

diretto riferimento a “iì@h”. Non sembra dunque ci sia motivo per privilegiare 

arbitrariamente la variante IEN facendone il lemma di tutto lo scolio quando le poche 

indicazioni che possono essere desunte dal codice porterebbero altrove73, tanto più che 

di solito negli scoli “ouçtwv” ha una funzione introduttiva74. Altrettanto arbitrario 

sembra adoperare una grafia indistinta per le prime due varianti e non per la terza, tutte 

infatti si presentano in forma imprecisa nel codice: la prima non ha chiaramente 

impressi accento e spirito; la seconda è scritta ‘eiùen’; la terza è scritta ‘iì@ei’. Anche qui 
tutto si spiega presupponendo le varianti senza segni specificate discorsivamente.  

Una volta chiarito il quadro generale, si può tentare di individuare il significato 

specifico di ‘hé koinh@’, escludendo dall’inizio l’opzione koinh# dia@lektov che non 

sembra applicabile. La sintassi d’altra parte porta a scartare anche la possibilità di 

sottintendere eòkdosiv. Nonostante questo, lo scolio si trova nella lista di Allen75 tra le 

testimonianze “of an edition going by the name of koinh@ and equivalent titles”; 
Chantraine76 lo annovera tra gli scoli che citano “un texte «vulgaire»” che gli 

Alessandrini chiamavano ‘hé koinh@’, ‘aié koinai@’, ‘aié dhmw@deiv’ etc.; van der Valk77 lo 

analizza brevemente tra quelli che riporterebbero il testo omerico originario, quello 

della vulgata antica, e nell’indice di Erbse si trova elencato sotto l’ambigua categoria “hé 
                                                             
72 Stando ad Allen 1924, p. 273, la variante “ içei” si trova inoltre nel testo del Laur. 32. 47 (XIII 

sec.) e del Laur. conv. soppr. 48 (XIV sec.). Una conferma indiretta può derivare dal fatto che il 

P12 Sutton-West (III sec. a. C.) per Il. 21, 382 offre, diversamente dalla vulgata medievale, lo 

stesso verso di Il. 12, 33, con la variante “iei”. Questa coincidenza è citata da Haslam 1997, p. 

71 e n. 38, per supportare la sua idea che “It is rather the early Ptolemaic papyri that we may see 

as specimens of the ‘common’ text(s)”. Forse un indizio è anche la lezione del Papiro Morgan 

(P60 Sutton-West, IV sec.): “ii”.  

73 È diverso il caso di Schol. Hom. Il. 12, 33b2: nel testo dello scolio del codice T il lemma, 

eliminato da Erbse, contiene “ iòen” che è anche la lezione del codice al verso 33.  

74 Cfr. van der Valk 1949 §15. 

75 Allen 1924, p. 271. 

76 Chantraine 1942, p. 26 n. 1. 

77 Van der Valk 1964, p. 619. 

javascript:void(0);


50 

 

koinh@”. C’è da dire che la grafia EI difficilmente può essere precedente al IV secolo a. 

C. Prima di allora infatti nella maggior parte degli alfabeti arcaici le lunghe chiuse 

venivano generalmente espresse con E ed O mentre la lunghe aperte nello ionico 

orientale erano già espresse con i segni H e W78.  

Rimangono dunque due opzioni: 

1) La scelta più ovvia è quella di assecondare la struttura di Schol. Hom. Il. 12, 

33b1: nella prima parte viene presentata la γραφή IEN, successivamente interpretata in 

due modi diversi; nella seconda parte viene presentata la γραφή, qualificata come 

“koinh#”, IEI che successivamente viene interpretata. Presupporre il termine grafh@ 
garantisce una grande libertà perché permette di collocare sullo stesso piano le tre 

varianti grafiche offerte dal Venetus A: IEN, IEI, ma anche IH che compare nel testo 

base del codice.  

Non si può fare a meno di notare la particolare affinità delle due grafie IEI ed IH che 

potrebbero anche derivare da un’unica forma in E interpretata e traslitterata in due modi 

diversi: entrambe come terza persona singolare dell’imperfetto di içhmi, ma tematica la 

prima, quindi interpretata alla maniera attica, e atematica la seconda79. Il fatto che la 

variante con EI sia definita “koinh@” è coerente alle altre testimonianze che presentano la 
stessa problematica in riferimento al sistema verbale e in cui una delle varianti sia detta 

“comune”80, mentre la variante con H in genere è quella preferita da Aristarco81.  

2) In linea di principio non si può escludere l’opzione aèna@gnwsiv. In questo caso si 

dovrebbe pensare che la tradizione presentasse da una parte la variante grafica IEN, 

interpretata oralmente in due modi diversi, come testimoniato dagli scoli b1 e b2, e 

dall’altra una variante grafica IE82, di cui le forme IEI ed IH sarebbero state due 

interpretazioni orali prima di essere differenziate nella trascrizione.  

 

                                                             
78 Cassio 2008, pp. 79-84. 

79 Si vedano Monro 1891, § 18 e Chantraine 1973, § 138. 

80 Cfr. infra Schol. Hom. Il. 6, 464 (Pap. IV Erbse) = testimonianza 32) e Schol. Hom. Od. 11, 

74 = testimonianza 27). 

81
 Si vedano Monro 1891, ‘Appendix C’; Chantraine 1973, §§ 1-5. Diversi i casi di Schol. Hom. 

Il. 23, 228a1; a2 e Schol. Hom. Il. 24, 344. Cfr. infra. 

82 Leaf ad loc. riporta che il Paris. Graec. 2767 (XIV-XV sec.) attesta la variante “IE”.  
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23) Schol. Hom. Il. 12, 404 

M 404a1. Did.  

ἡ  δ ὲ  δ ι απρ ό : οὕτως „οὐδὲ διαπρό“ αἱ Ἀριστάρχου. ἡ δὲ κοινὴ „hèδ ὲ  δ ι απρ ό “83.  A  

ἡ  δ ὲ  δ ι απρ ό :  così “ οὐδὲ διαπρό”  le (redazioni) di Aristarco. Invece la (grafia) 

comune “hèδ ὲ  δ ι απρ ό ” . A  

 

M 404a2. 

οὕτως ἡ γραφή. Til 

così la grafia. Til 

 

Commento 

I versi che direttamente precedono quello cui si riferisce lo scolio descrivono il tentativo 

di Sarpedone di sfondare il muro costruito nella settima rapsodia dagli Achei a difesa 

delle navi84. L’avanzata del figlio di Zeus viene però arrestata dall’intervento di Teucro 

e Aiace85.  

Sarpedone afferrò il parapetto con le sue mani possenti, / lo tirò, tutto intero quello cedette, e il 

muro al di sopra / rimase scoperto, aprì un valico per molti uomini. / A lui Teucro ed Aiace, 

agendo all’unisono, l’uno colpì / con la freccia la cinghia, splendente intorno al suo petto, / dello 

scudo che lo proteggeva; ma Zeus distolse la morte / dal proprio figlio, perché non cadesse 

accanto alle navi; / Aiace intanto percosse il suo scudo, balzando in avanti, / ma non passò la 

lancia, rintuzzò tuttavia la sua furia (Aiòav d’aèspi@da nu@xen eèpa@lmenov * ouède# diapro# / hòluqen 
eègcei@h, stufe@lixe de@ min memaÈta). / Retrocesse un poco dal parapetto; ma non del tutto / s i 

ritirò, perché l’animo suo bramava la gloria.  

                                                             
83 Secondo le edizioni critiche di Dindorf ed Erbse l’ultima variante indicata nello scolio 

sarebbe “hé de# diapro@”, ma dalla scansione on-line del Venetus A si vede chiaramente che lo 

spirito sopra ‘h’ è dolce. Si veda il commento.  

84 Il. 7, 433-441. 

85 Il. 12, 397-407. 
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Secondo quanto riportato nell’edizione di Erbse, e di Dindorf prima di lui, lo scolio 

presenta due lezioni: “οὐδὲ διαπρό” e “ ἡ δ ὲ  δ ι απρ ό ” .  Come è evidente, Monro e 

Allen assumono la variante di Aristarco ritenendo che la lancia scagliata da Aiace non 

passi attraverso lo scudo di Sarpedone, ma che il colpo sia sufficiente per bloccarne 

l’offensiva. La seconda lezione, condivisa dalla vulgata medievale e, stando agli editori, 

accompagnata dall’indicazione “ἡ δὲ κοινὴ”, prevede invece che la lancia passi 

effettivamente attraverso lo scudo ma senza ferire Sarpedone. Questa opzione potrebbe 

trovare sostegno nel ricorrere dei versi Il. 12, 404-405 all’interno della descrizione del 

duello tra Aiace ed Ettore nella settima rapsodia86:   

Anche Aiace percosse lo scudo, balzando in avanti; parte a parte / passò la lancia, rintuzzò la 

furia dell’altro (Aiòav d’aèspi@da nu@xen eèpa@lmenov * hé de# diapro# / hòluqen eègcei@h, stufe@lixe de@ 
min memaÈta), / raggiunse il collo di taglio, ne spicciò sangue nero.  

Qui il colpo effettivamente ferisce Ettore, ma solo superficialmente, infatti nei versi 

successivi lo scontro tra i due continua. Eustazio87 inoltre riporta il verso con “h° de#”.  

L’idea che nello scolio si trovi chiaramente espressa l’opposizione tra due varianti 

testuali totalmente diverse tra loro, ha fatto ritenere in maniera generalizzata dalla 

critica che la formula “ἡ δὲ κοινὴ” sottintenda qui senza dubbio eòkdosiv. Così Allen88, 

Chantraine89, West90 e Nagy91, mentre Erbse, come di consueto, non specifica 

nell’indice il termine. La situazione risulta tuttavia più complessa se si osserva con 

attenzione la Fig. 12 che offre una immagine dello scolio ripresa direttamente dal 

Venetus A. Innanzitutto si vede chiaramente che il lemma, riportato per intero, contiene 

la variante della vulgata medievale: “hé de# diapro@”, così come si trova nel corpo del 
testo. Successivamente viene menzionata la variante delle redazioni di Aristarco: “οὐδὲ 

                                                             
86 Il. 7, 260-262. Van der Valk 1949, p. 127, e 1964, pp. 618 s. ritiene ‘corretta’ la variante 

vulgata “for if we accept it, the two passages are identical (M 404 f. = H 260 f. ), an agreement 

which we can expert in view of the formulaic character of the Homeric style”, mentre spiega 

quella attribuita ad Aristarco come una congettura determinata dalla volontà di eliminare da l 

testo omerico proprio questo tipo di concordanze.   

87 Eust. ad Hom. Il. vol. 3, p. 410, 4-9. 

88 Allen 1924, p. 273. 

89 Chantraine 1942, p. 26 n. 1. 

90 West 2001, p. 50. 

91 Nagy 2009, p. 42. 
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διαπρό”, cui nel corpo del testo corrisponde una piccola glossa interlineare “ou”. Infine 
lo scolio presenta la variante cui è associata la dicitura “ἡ δὲ κοινὴ”. Ma qui, al 

contrario di quanto viene riportato nelle edizioni degli scoli, la variante risulta essere 

“hède# diapro@”, si vede infatti distintamente che H è accompagnata da uno spirito dolce. 
Di tutto ciò non c’è traccia nei rispettivi apparati critici92. Questa alternativa è forse la 

meno plausibile, infatti gli editori del testo omerico non ne hanno tenuto affatto conto 93. 

Tuttavia per la presente ricerca è della massima importanza. Nello scolio infatti non c’è 

solo un’opposizione tra una variante con H ed una con OU, ma anche un’opposizione 
tra due varianti con H, il che rende molto più coerente la costruzione dello scolio stesso 

e meno esclusiva l’interpretazione di “ἡ δὲ κοινὴ”. 

1) Se si continua a pensare che qui ci sia il riferimento ad una singola copia definita 

koinh@, bisogna tenere conto del fatto che la lezione di questo testo non presentava 

l’aspirazione iniziale di H. Si trattava forse di un’omissione intenzionale, dal momento 

che, seguendo questa interpretazione anche nelle altre testimonianze, si è portati a 

ritenere che tale copia fosse particolarmente accurata 94.  

2) Al contrario, che la grafia comune antica fosse quella senza aspirazione sembra 

del tutto ovvio dal momento che l’aspirazione iniziale non era certamente segnalata con 

sistematicità nelle copie non sottoposte a correzione.  

3) Il fatto che lo scolio riporti notizia di due varianti diverse solo rispetto alla 

presenza o meno dell’aspirazione iniziale permette di gettare uno sguardo su un 

problema che dovette essere, soprattutto per gli Alessandrini, di vitale importanza 95. 

Una ipotesi suggestiva è quella di presupporre che per operare una scelta tra le due 

possibili varianti con H, con aspirazione oppure senza, il modo consueto di recitare il 

verso potesse funzionare come un testo vero e proprio le cui lezioni potevano essere 

                                                             
92 Ludwich è l’unico che riporta in apparato la forma con lo spirito dolce, che viene comunque 

cambiato in aspro nel testo dello scolio.  

93 Leaf riporta notizia della presenza della variante con lo spirito dolce in una serie di 

manoscritti: B. M. Harl. 1771, XV sec.; B. M. Harl. 5601,  XV/XVI sec.; Paris. sup. Graec. 497, 

XIII sec.; Paris. 2680, s. XV sec.; Paris. 2682, XIV/XV sec. West invece ne elimina totalmente 

la menzione, uniformando sotto la variante di Eustazio “h° de#” tutte le citazioni con H, anche 
quelle dei papiri: P9 Sutton-West (VI sec. = Syr. nella terminologia di Leaf che ne attesta la 

variante HDÈ) e P60 Sutton-West (Papiro Morgan, IV sec.). 

94 Si veda in particolare il commento alla testimonianza 20). 

95 Si vedano gli Epilegomena. 
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condivise oppure no, ma comunque riportate. Secondo questa ricostruzione sarebbe 

stata la lettura comune ad essere senza aspirazione.  

Un indizio ulteriore potrebbe essere la piccola notazione contenuta nel codice T (Brit. 

Mus. Burney 86). Secondo Erbse è riferita al lemma con H, che si leggerebbe nel testo 

e non a quello con OU, come invece riteneva Maas. West tuttavia annovera T tra i 

codici che testimoniano la variante con OU, mentre elenca per la lezione “h° de#” tutti i 
testimoni della variante con H, inclusi i papiri, senza riportare alcuna differenza 

nell’accentazione, come invece correttamente fa Leaf. Bisognerebbe dunque controllare 

direttamente il codice T, di cui non è possibile ad oggi consultare on–line le scansioni, 

per verificare se contiene la lezione con lo spirito aspro oppure quella con lo spirito 

dolce. Dal momento che molta confusione è stata fatta su questo punto nelle edizioni 

degli scoli, e non solo, è forse legittimo dubitare di quanto Erbse riporta in apparato: 

“Tcont hab. hé de# diapro@ (= vulg.)”.  

 

24) Schol. Hom. Il. 13, 613  

N 613a. ex.  

ἀλ λ ήλων : λείπει ἡ κατά, b(BCE3E4
)T ἵν’ ᾖ κατ’ἀλλήλων. b(BCE3E4

)  

ἀλ λ ήλων : manca (la preposizione) ‘κατά’, b(BCE3E4
)T affinché significhi ‘l’uno 

contro l’altro’. b(BCE3E4
)  

 

N 613b1. Did.  

<ἐφ ίκ ο ν τ ο :> οὕτως Ἀρίσταρχος. ἄλλοι δὲ „ἀφίκεσθον“, Ἀριστοφάνης δὲ 

„ἀφικέσθην“. Aim 

<ἐφ ίκ ο ν τ ο :> così Aristarco. Altri invece “ἀφίκεσθον”, Aristofane “ἀφικέσθην”. Aim
 

 

N 613b2.  

ἡ κοινὴ ἐφ ίκ ο ν τ ο .  Ἀριστοφάνης „ἐφικέσθην“. T 

la (grafia) comune “ἐφ ίκ ο ν τ ο ”. Aristofane “ἐφικέσθην”. T 
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Cfr. Eust. ad Hom. Il. vol. 3, p. 522, 16-21 

Τὸ δὲ „ἀλλήλων ἐφίκοντο“ ἀντὶ τοῦ καθίκοντο καὶ ἴψαντο, οἷα τῆς ἐπι προθέσεως ἀντὶ 

τῆς κατα ἐπὶ ἐναντιώσει κειμένης καὶ ἐνταῦθα. εἰ δὲ γράφεται ἀφίκοντο, λείπει ἡ κατα 

πρόθεσις, καὶ δηλοῖ ὡς ὁμοῦ κατ’ ἀλλήλων ὥρμησαν. καὶ ἔστιν ὅμοιον τῷ „ἐπαΐσσοντα 

νεῶν“, ἤγουν ὁρμώμενον κατὰ τῶν νεῶν, ὅπερ ἐν τοῖς ἑξῆς κεῖται.  

Invece l’espressione “ἀλλήλων ἐφίκοντο” ha il significato di ‘καθίκοντο’ e ‘ἴψαντο’, a 

causa della preposizione ‘ἐπι’, nel senso di ‘κατα’, che è attestata anche qui per una 

opposizione. Se invece è scritto “ἀφίκοντο”, manca la preposizione ‘κατα’, ed è chiaro 

che contemporaneamente si sono lanciati l’uno contro l’altro. Ed è la stessa cosa in 

“ἐπαΐσσοντα νεῶν” (N 687), cioè ‘scagliandosi contro le navi’, come è attestato nei 

versi seguenti. 

 

Commento 

Il verso cui si riferisce questo gruppo di scoli fa parte della descrizione del duello tra 

Menelao e Pisandro96.  

Pisandro andò incontro a Menelao glorioso: / lo spingeva una sorte maligna verso il destino d i 

morte, / ad essere ucciso da te, Menelao, in duello crudele. / Quando poi furono a fronte, 

venutisi incontro, (oié d’oçte dh# scedo#n h ùsan eèp’aèllh@loisin ièo@ntev,) / sbagliò il colpo l’Atride, 
gli deviò di lato la lancia, / mentre colpì lo scudo di Menelao glorioso / Pisandro, ma non ebbe 

la forza di spingere a fondo la punta; / la trattenne lo scudo spazioso, e si ruppe in cima / la 

lancia: gioì quello in cuor suo e s’illudeva di vincere. / L’Atride allora sguainata la spada a 

borchie d’argento / balzò su Pisandro; questi brandiva sotto lo scudo / la splendida ascia di 

bronzo, col manico di legno d’olivo / lungo e ben levigato: l’attacco fu simultaneo.  (makrw^j 
eèuìxe@stwj * açma d’aèllh@lwn eèfi@konto.) / L’uno colpì la cresta dell’elmo crinito / sotto la punta 
del cimiero, l’altro colpì l’aggressore / in fronte, alla radice del naso; etc.  

Le diverse forme dell’indicativo aoristo tematico di iékne@omai testimoniate dagli scoli 

sottintendono tre problemi distinti: 

I) Alternanza tra le preposizioni eèpi@ e aèpo@ nella composizione del verbo. Questo 

aspetto è sufficientemente chiarito da Eustazio: mentre la preposizione eèpi@ può indicare 

un contrasto e quindi può essere usata in questo caso, trattandosi di un duello, nel senso 

di kata@, la preposizione aèpo@ invece non può svolgere la stessa funzione, così nelle 

                                                             
96 Il. 13, 601-642. 

http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/wsearch?wtitle=4083+001&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Unicode&SpecialChars=render&maxhits=500&context=0&perseus=Y&perseus_mirror=TLG%20links&mode=c_search
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
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56 

 

varianti con aèpo@ il verbo iékne@omai (‘giungere’) non riceve il significato specifico 
richiesto dal contesto. Infatti, come si vede dal testo appena riportato, in Il. 13, 604 la 

preposizione eèpi@ ha proprio questa funzione. Considerato il ricorrere della stessa 

terminologia in Schol. Hom. Il. 13, 613a e nel passo di Eustazio, Van der Valk rileva97: 

“We can supplement in T ἀφίκοντο (Maas wrongly gives ἐφίκοντο), which is confirmed 

by internal evidence.”. Il lemma presupposto da Schol. Hom. Il. 13, 613a è dunque 

probabilmente “ἀφίκοντο” che peraltro si trova in una parte della tradizione e nel papiro 

Morgan98. Così suggerisce dubitativamente anche Erbse in apparato. Ritenendo 

erroneamente che il lemma presupposto da Schol. Hom. Il. 13, 613a fosse ἐφίκοντο, 

Maas è stato ovviamente costretto a distinguere graficamente (apponendo il segno §.) 

Schol. Hom. Il. 13, 613a e Schol. Hom. Il. 13, 613b2, pur trovandosi entrambi in T, 

ipotizzando che il secondo si riferisse ad un altro lemma. Questa idea viene condivisa 

anche van der Valk99 e da Erbse che, come si vede, li presenta separatamente. Tuttavia 

presupporre che la forma commentata in Schol. Hom. Il. 13, 613a sia “ἀφίκοντο”, ma 

potrebbe essere anche “ἀφίκεσθον”, permette di ricongiungere i due segmenti contenuti 

entrambi nel codice T in un unico scolio. Questa organizzazione del testo consente tra 

l’altro di dare ragione dell’alternanza delle preposizioni nella lezione di Aristofane 

testimoniata in A e in T. Si può pensare che la variante data correttamente da A sia stata 

riadattata in T per evidenziare esclusivamente l’opposizione tra plurale e duale, una 

volta stabilito che la preposizione appropriata fosse eèpi@. Invece seguendo le edizioni 

critiche nel riportare separatamente i due scoli contenuti in T, è possibile anche 

ipotizzare il contrario, cioè che la variante sia stata riadattata in A. Non risulta tuttavia 

chiara la motivazione100. 

II)  Alternanza tra plurale e duale. Le testimonianze riportano due serie di forme: da 

una parte quelle con la terza persona plurale: “ἐφίκοντο” (Schol. Hom. Il. 13, 613b2) e 

“ἀφίκοντο” (Eust.); dall’altra quelle con il duale: “ἀφίκεσθον” e “ἀφικέσθην” (Schol. 

Hom. Il. 13, 613b1), con il suo doppio “ἐφικέσθην” (Schol. Hom. Il. 13, 613b2).  

III)  Alternanza tra duale di seconda e terza persona. La forma di duale qui richiesta 

dal contesto sarebbe quella di terza persona, cioè con terminazione –σθην, trattandosi di 

tempo storico. La variante attribuita ad Aristofane è infatti da questo punto di vista 

                                                             
97 Van der Valk 1964, p. 199. 

98 Vd. Monro – Allen ad loc.  

99 Van der Valk 1964, p. 199 n. 514. 

100 Cfr. Ludwich ad loc.  
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corretta, che sia “ἀφικέσθην” (Schol. Hom. Il. 13, 613b1), oppure “ἐφικέσθην” (Schol. 

Hom. Il. 13, 613b2). La forma con terminazione –σθον è invece di seconda persona, 

cosicché la variante anonima “ἀφίκεσθον”, riportata in Schol. Hom. Il. 13, 613b1, 

sarebbe, di regola, inappropriata. Tuttavia questo non è l’unico caso in cui si ha notizia 

negli scoli di un’alternanza del genere. Si hanno infatti esempi in cui compaiono 

varianti con la seconda persona duale invece della terza [per l’attivo: Scholl. Hom. Il. 

10, 364b; 13, 346; 18, 583; per il medio: Scholl. Hom. Il. 16, 218 (cfr. Il. 13, 301); 23, 

506b] ed esempi con la terza persona duale invece della seconda [Scholl. Hom. Il. 8, 

448; 10, 545a; 11, 782]. Nel trattare queste occorrenze Chantraine osserva101: “Ce 

flottement qui s’observe aussi en attique risque d’e ¦tre ancien.”. Nel caso in esame, non 

essendoci neanche la motivazione metrica a spingere per una forma piuttosto che 

un’altra, come invece forse accade altrove102, l’alternanza tra la seconda e la terza 

persona del duale potrebbe essere semplicemente lo specchio di una incertezza nelle 

recitazioni, poi testimoniata dalle trascrizioni dei poemi, nei confronti di forme 

tradizionali che stavano cadendo in disuso e di cui si era persa una chiara percezione nel 

corso del tempo, soprattutto in ambienti non attici. L’uso del duale infatti si mantenne 

vivo nell’attico fino al IV a. C., cioè fino all’affermarsi della koinh# dia@lektov, che in 

questo caso recepì la tendenza degli altri dialetti ionici già da tempo operante verso 

l’eliminazione di tali forme103, mentre ricomparve in seguito artificialmente per effetto 

della corrente Atticista104. Sembra comunque rilevante che in larga parte le lezioni che 

contengono errate forme di duale siano attribuite negli scoli a Zenodoto 105. Per quanto 

                                                             
101 Chantraine 1973, p. 474. Si vedano §§ 226 e 229. 

102 Chantraine 1973, § 226, cita Il. 10, 364; 13, 346; 18, 583. 

103 Per l’uso del duale nei diversi gruppi dialettali si veda Cassio 2008, pp. 16-28. Per la koiné si 

veda Kaczko 2008, pp. 357-375. 

104 Si veda Kaczko 2008, pp. 375-379. 

105 West 2001, p. 42 n. 38, fornisce un elenco di occorrenze. Ad esse devono essere aggiunte 

anche quelle che si riferiscono all’uso, evidentemente accettato nella copia di Zenodoto, di nwîn 

come accusativo duale del pronome personale di prima persona in Il. 8, 377 e 22, 216. Cfr. 

Chantraine 1973, § 125 e Pasquali 1988, p. 236 n. 4. Questa caratteristica del testo di Zenodoto 

è così commentata da West 2001, p. 42: “Aristarchus castigates Zenodotus for his grammatica l 

ignorance on this point. But such misuse of dual forms was not a personal quirk of Zenodotus; it 

was something perpetrated by certain hexameter poets from the sixth century on.”. A conferma 

West riporta, nella nota 39, una serie di testimonianze a partire dai vv. 456, 487 e 501 dell’Inno 

ad Apollo, vv. 456, 487, 501. Al proposito si veda Càssola ad loc.  
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riguarda il problema corrente si possono citare: Scholl. Hom. Il. 8, 448; 10, 545a; 11, 

782.  

Una volta chiarito il quadro generale offerto dalle testimonianze in esame e le singole 

problematiche sottese, si può tentare di individuare l’accezione specifica 

dell’espressione ‘ἡ κοινὴ’. In questo caso tutto porterebbe ad eliminare dall’inizio 

l’opzione aèna@gnwsiv anche se inspiegabilmente nell’indice di Erbse lo Schol. Hom. Il. 

13, 613b2 viene collegato proprio a questo termine e non compare nella consueta 

categoria “hé koinh@”.  

1) òEkdosiv.  

2) Grafh@. La grafia con il plurale poteva benissimo essere la più diffusa nei testi 

antichi, è infatti una banalizzazione rispetto alle forme con il duale; predomina in 

seguito nella vulgata medievale; è il lemma principale discusso da Eustazio; è contenuta 

e presupposta nel lemma cui si riferisce il corrispondente Schol. D in Il. (Codd. ZYQ)106 

e si trova glossata nel Lessico di Fozio: eèfi@konto * eèfh@yanto107. 

3) La forma “ἐφ ίκ ο ν τ ο ” è però ‘comune’, anche dal punto di vista della koinh# 
dia@lektov rispetto alle forme con il duale. Lo scoliaste di T infatti sceglie questa 

interpretazione scrivendo “hà koinhĵ”, il cui significato sarebbe: “oppure comunemente”. 
Questo nesso è stato emendato in “hé koinh#” nelle edizioni critiche a partire da Ludwich. 
Come si è visto, non è semplice individuare il lemma cui si riferisce Schol. Hom. Il. 13, 

613b2. Non si può comunque escludere, presupponendo “hà koinhĵ”, che il testo voglia 

glossare una variante ‘difficile’, come un duale (in precedenza si è ipotizzato anche 

“ἀφίκεσθον”); oppure, accettando “hé koinh#”, che il testo voglia sottolineare che rispetto 
ad altre lezioni quella con il verbo al plurale è d’uso comune. Una consuetudine 

comprensibile ed anche testimoniata, si veda ad esempio Schol. Hom. Il. 13, 346: 

teteu@ceton: oçti aènti# toû teteuce@thn hà teu@cousi. Un caso affine è inoltre quello degli 

scoli riportati per Il. 8, 352 (Codd. A, Ge e Schol. D in Il.) = testimonianza 3), che 

permettono di seguire il declinarsi dell’idea di ‘lingua comune’ attraverso diverse forme 

sintattiche. Questa interpretazione sarebbe simile a quella della testimonianza 7)108. 

                                                             
106 Vd. van Thiel ad loc. 

107 Naber p. 278. L’editore ricollega in nota la glossa ad Il. 13, 613. 

108 Si veda il rispettivo commento. Si vedano anche i commenti alle annotazioni marginali del 

Papiro Hawara = testimonianze 28) e 29) 
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Un ulteriore aspetto merita di essere affrontato. La variante “ἐφ ίκ ο ν τ ο ” in A è 

attribuita ad Aristarco mentre in T riceve la specificazione “hé koinh#” (oppure “hà 
koinh^j”). Questo ha posto dei problemi alla critica109. Tuttavia, se si analizzano in 

particolare da questo punto di vista le tre opzioni di significato appena proposte, si vede 

come in realtà non vi sia nulla di strano in questa coincidenza.  

1) Se l’indicazione si riferisce ad un testo singolo ciò implica che Aristarco avendo 

trovato la variante in tale copia l’avesse fatta sua di contro alle lezioni testimoniate 

altrove. 

2) Lo stesso ragionamento vale se l’indicazione si riferisce direttamente alla 

variante stessa: Aristarco può averla giudicata superiore alle altre anche se proveniente 

da più copie comuni. 

3) Schol. Hom. Il. 13, 613b2 può voler dire semplicemente che la forma d’uso 

comune è il verbo al plurale. Ciò di per sé non contrasta con il fatto che questa sia anche 

stata scelta da Aristarco, come si vede da Ep. Hom. i 19
110: “hé de#  èArista@rcou koinh @ 

(scil. grafh@).”. 

 

25) Schol. Hom. Il. 22, 468   

C 468c2. 

{χέε:} οὕτως ἡ κοινή. Ἀρίσταρχος δὲ „βάλε“. T  

{χέε:} così la (grafia) comune. Invece Aristarco “βάλε”. T 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 22, 468 = 72) 

                                                             
109 Chantraine 1942, p. 26 n. 1, la ritiene una contraddizione. Van der Valk 1964, p. 199 s. per 

eliminare il problema propone di presupporre che sia “ἀφίκοντο” la lezione della vulgata antica 

(Cfr. Ludwich ad loc.) e che in Schol. Hom. Il. 13, 613b1 la variante attribuita ad “ἄλλοι” non 

sia “ἀφίκεσθον”, che sarebbe una forma corrotta, ma appunto “ἀφίκοντο”. Questa ricostruzione 

tuttavia svaluta completamente la testimonianza di T e prevede immotivatamente l’emendazione 

del testo di A, che invece sembra funzionare benissimo così com’è, preservando oltretutto, come 

si è visto, una particolarità nell’uso del duale.  

110 Si veda il commento alla testimonianza 7).  
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C 468a. Ariston.  

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα  σ ι γ αλ ό εν τ α > :  ὅτι βελτίων ἂν ἦν ἡ 

διάθεσις, εἰ μὴ ἐκπεπληγμένη τὰ ἐπὶ τῆς κεφαλῆς ἀπέβαλεν, ἀλλ’ ὕστερον, ὅτε 

ἀναπινύσκεταί τε καὶ ἑαυτὴν ἀναλαμβάνει, ἵν’ ᾖ οὕτως· „ἡ δ’ ἐπεὶ οὖν ἄμπνυτο καὶ ἐς 

φρένα θυμὸς ἀγέρθη, / ἀμβλήδην γοόωσα <μετὰ Τρωῇσιν ἔειπεν />· τῆλε δ’ ἀπὸ κρατὸς 

χέε δέσματα <—μυρία ἕδνα>“ (Χ 475—6. 468—72). A  

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα  σ ι γ αλ ό εν τ α> :  (il segno) perché la 

disposizione sarebbe stata migliore se avesse gettato lontano le cose che ha sulla testa 

non dopo essere svenuta, ma successivamente, quando rinsavisce e si riprende, affinché 

sia: ‘Quando si riprese e le tornarono i sensi nel petto, / in singhiozzi piangendo 

<parlava fra le Troiane />; dalla testa lasciò cadere l’acconciatura <— doni infiniti>’ (Χ 

475—6. 468—72). A  

 

C 468b. ex. 

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσμ ατα> :  καὶ πῶς ἀποψύξασα ἐνεργεῖ; ἔστι δὲ 

σύνηθες Ὁμήρῳ τὸ ὀφειλόμενον ἁπλῶς ἑρμηνεύεσθαι ἐν δυσὶ περικοπαῖς ἐκφέρειν· 

b(BCE3E4
)T „αὐτὰρ ἐπὴν δὴ ταῦτα τελευτήσῃς τε καὶ ἔρξῃς“ (α 293) ἀντὶ τοῦ ἔρξας 

τελευτήσῃς· b(BCE3E4
) „ἄνεσάν τε πύλας καὶ ἀπῶσαν ὀχῆας“ (Φ 537), ἀπώσαντες 

ἄνεσαν· „τιμήσῃ, ὀλέσῃ δὲ πολέας“ (Β 4) ἀντὶ τοῦ ὀλέσας τιμήσῃ· „φθέγγεο <...> καὶ 

ἐγρήγορθαι ἄνωχθι“ (Κ 67) ἀντὶ τοῦ φθεγγόμενος ἄνωχθι γρηγορεῖν. οὕτως „ἐκάπυσσε“ 

(Χ 467), / τ ῆλ ε  δ ’  ἔ χ ε εν  ἀντὶ τοῦ χέασα τῆλε ἐκάπυσσε. τινὲς δὲ ὡς τὸ „θρέψασα 

τεκοῦσά τε“ (μ 134). b(BCE3E4
) 

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα > :  E come agisce essendo svenuta? È però 

tipico di Omero esporre in due incisi ciò che si deve descrivere semplicemente: 

b(BCE3E4
)T “αὐτὰρ ἐπὴν δὴ ταῦτα τελευτήσῃς τε καὶ ἔρξῃς” (α 293) invece di ‘ἔρξας 

τελευτήσῃς’; b(BCE3E4
) “ἄνεσάν τε πύλας καὶ ἀπῶσαν ὀχῆας” (Φ 537), ‘ἀπώσαντες 

ἄνεσαν’; “τιμήσῃ, ὀλέσῃ δὲ πολέας” (Β 4) invece di ‘ὀλέσας τιμήσῃ’; “φθέγγεο <...> 

καὶ ἐγρήγορθαι ἄνωχθι” (Κ 67) invece di ‘φθεγγόμενος ἄνωχθι γρηγορεῖν’; così 

“ἐκάπυσσε” (Χ 467), ‘/ τ ῆλ ε  δ ’  ἔ χ ε εν ’  invece di ‘χέασα τῆλε ἐκάπυσσε’. Alcuni 

invece come “θρέψασα τεκοῦσά τε” (μ 134). b(BCE3E4
) 

 

C 468c1. Did.  

<χ έ ε : > Ἀρίσταρχος „βάλε {δέσματα}“, αἱ δὲ κοιναὶ χ έ ε .  Aim 
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<χ έε : > Aristarco “βάλε”, invece le (copie) comuni “χ έ ε ”. Aim 

 

Commento 

La ventiduesima rapsodia racconta l’uccisione di Ettore. Nei versi che direttamente 

precedono il 468 si ha la descrizione delle azioni che portano la figlia di Eezione a 

scoprire la tremenda sorte del marito. Andromaca si trova in casa ed ha ordinato alle 

ancelle di preparare un bagno caldo che sia pronto per Ettore al suo ritorno dalla 

battaglia. Mentre è intenta a tessere, sente provenire dalla torre un lamento, che è infatti 

quello di Ecuba. Le cade allora a terra la spola (camai# de@ oié eòkpese kekri@v) e l’assale il 
terrore. Dopo avere espresso le sue paure alle ancelle, corre come una menade alla torre 

da dove scorge Ettore trascinato senza pietà verso le navi degli Achei. A questo punto, 

secondo la successione tramandata dei versi, Andromaca sviene 111:  

Una notte oscura le discese sugli occhi, (th#n de# kat’ oèfqalmÈn eèrebennh# nu#x eèka@luyen,) / 

cadde all’indietro, perdendo i sensi. (hòripe d’ eèxopi@sw, aèpo# de# yuch#n eèka@pusse.) / Dalla testa 

lasciò cadere la bella acconciatura, (thl̂e d’ aèpo# krato#v ba@le de@smata sigalo@enta,) / il 

diadema, la rete, il nastro legato / ed il velo che le aveva donato Afrodite d’oro / il giorno in cu i 

Ettore dall’elmo ondeggiante la prese sposa / dalla casa di Eetione, offrendo doni infiniti. / Le 

stavano intorno riunite cognate e mogli di cognati, / che la tenevano in mezzo a loro esanime, 

vicina alla morte. / Quando si riprese e le tornarono i sensi nel petto, / in singhiozzi piangendo 

diceva fra le Troiane: / Ettore, me disgraziata! Tutt’e due siamo nati / con un solo destino, etc. 

Nel tessuto narrativo la tragica trasformazione di Andromaca da sposa felice a vedova 

di guerra viene segnalata, e icasticamente sancita, attraverso l’immagine della perdita 

dei doni nuziali che costituivano l’acconciatura della donna, simbolo concreto del suo 

status sociale112. Il problema principale sollevato dagli scoli è quello dell’intenzionalità. 

Se si segue la versione della vulgata antica e medievale con la variante “ce@e”, si vede la 
profonda poeticità della sequenza, quasi al rallentatore: Andromaca “svenne” e, 

accasciandosi, “dalla testa lasciava cadere lontano la bella acconciatura”. La dinamica 

del momento viene scandita dall’aspetto dei verbi: i tre aoristi “eèka@luyen”, “hòripe”, 
“eèka@pusse” rendono fulmineo lo svenimento, mentre l’imperfetto “ce@e” prolunga ed 
evidenzia lo scivolare via dei simboli dell’antica felicità. La ricostruzione di Schol. 

Hom. Il. 22, 468b invece rende l’azione precedente allo svenimento: “dalla testa avendo 

                                                             
111 Il. 22, 466-478. Due diverse interpretazioni sono quella di Leaf ad loc. e di van der Valk 

1964, p. 166 e nn. 361 s.  

112 L’espediente viene perfettamente colto da Schol. Hom. Il. 22, 468-472. 
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lasciato cadere lontano la bella acconciatura, svenne” evidentemente per riconoscere 

nella scena una maggiore consapevolezza da parte di Andromaca. La variante scelta da 

Aristarco, testimoniata dagli Scholl. Hom. Il. 22, 468c1 e c2, carica ulteriormente la 

volontarietà dell’azione, assecondando il significato di “tĥle” con una forma verbale 
più forte: “ba@le”, che pone fine alla concitata sequenza delle azioni di Andromaca con 
un altrettanto violento gesto di disperazione, espresso efficacemente dall’aoristo: “dalla 

testa gettò lontano la bella acconciatura” 113. Anche in questo caso l’aspetto dei verbi si 

rivela carico di significato e la sequenza degli aoristi, “eèka@luyen”, “hòripe”, 
“eèka@pusse” e “ba@le”, rende le azioni praticamente simultanee.  

Finora si è ragionato in base alla successione tramandata dei versi. È infatti opinione di 

Erbse114 che Aristonico in Schol. Hom. Il. 22, 468a voglia solo spiegare l’intenzione del 

poeta e non proponga una reale trasposizione di versi. Questa idea è confermata dalla 

mancanza di segni al margine nel Venetus A che riporta lo scolio e dal fatto che, 

volendo invece pensare di spostare i vv. 468-472 dopo il v. 476, come indica 

Aristonico, rimarrebbe in sospeso “meta# Trwjh^jsin eòeipen *” che, completando il v. 476, 
introduce il discorso diretto successivo. Tuttavia “meta# Trwjh^jsin eòeipen *” nel Venetus 
A manca, è una integrazione accolta da Erbse115. È probabile quindi che Aristonico 

abbia prolungato la citazione impropriamente includendo ἀμβλήδην γοόωσα perché non 

ha individuato precisamente il luogo della trasposizione in base alle informazioni che 

aveva nella sua fonte. Se infatti i vv. 468-472 vengono trasposti dopo il v. 475 si 

elimina il problema rilevato in precedenza. D’altra parte dallo scolio non si capisce se 

Aristonico fosse a conoscenza del fatto che Aristarco preferisse la variante “ba@le”, che 

si adatta perfettamente ad esprimere un gesto volontario di Andromaca una volta ripresi 

i sensi. Infatti in Schol. Hom. Il. 22, 468a Aristonico prima usa il termine “ἀπέβαλεν” 

per definire il gesto di Andromaca ma poi cita nella sua ‘trasposizione’ il verso 468 con 

la variante “ce@e”. In tal senso sembra rilevante che il lemma di Schol. Hom. Il. 22, 468a, 

riportato dal Venetus A, non comprenda il verbo116. In definitiva, incrociando le 

                                                             
113 Il gesto e la violenza sono simili poco prima, in Il. 22, 405-407, dove è descritto lo strazio di 

Ecuba alla vista del corpo oltraggiato di Ettore: “e sua madre (hé de# nu mh@thr) / si strappava i 

capelli, gettato lontano il bel velo, (ti@lle ko@mhn, aèpo# de# liparh#n eòrriye kalu@ptrhn) / levò un 

acuto lamento alla vista del figlio; (thlo@se, kw@kusen de# ma@la me@ga paîd’ eèsidoûsa *)”. 

114 Si veda l’apparato critico di Erbse ad loc.  

115 Roemer apud Erbse. 

116 La stessa cosa accade anche in Schol. Hom. Il. 22, 468b. 
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informazioni riportate da Aristonico e da Didimo si capisce che le koinai@ avevano 

l’ordine dei versi uguale a quello della vulgata medievale e la variante “ce@e”, mentre 

Aristarco preferiva un testo con i vv. 468-472 trasposti dopo il rinvenimento e la 

variante “ba@le”117.  

Il quadro d’insieme offerto nelle testimonianze citate per le due varianti è il seguente: la 

lezione della vulgata medievale, “ce@e”, viene attribuita dagli scoli nel codice A ad ‘aié 
koinai@’ ed è usata nell’argomentazione di Aristonico (si trova inoltre, stando a West, nei 

papiri P256 e P449 Sutton-West); la lezione “ba@le” invece viene attribuita ad Aristarco 
dagli scoli sia nel codice A che nel codice T (si trova inoltre in parte della tradizione 

medievale). 

Come si vede, Erbse riporta separatamente gli scoli c1 e c2 contenuti rispettivamente 

nel codice A e nel codice T, differenziandosi da Ludwich e Maas, che invece avevano 

uniformato le due testimonianze in un unico scolio con la dicitura al plurale “αἱ δὲ 

κοιναὶ”, in ciò considerando sostanzialmente lo scolio T una variante dello scolio Aim e 

presupponendo che il lemma di riferimento fosse “ce@e” in entrambi i codici. Nel 
proporre la sua più precisa presentazione del testo, Erbse evidentemente dissente anche 

su questo punto dal momento che espunge il lemma “ce@e” dallo scolio T, così 

dissociandolo dalla menzione di “hé koinh@”. Anche in questo caso bisognerebbe 
controllare direttamente il codice T, di cui non è possibile ad oggi consultare on–line le 

scansioni, per verificare innanzitutto se lo scolio contiene di per sé un lemma e 

secondariamente per individuare la lezione testimoniata nel corpo del testo, dal 

momento che West riporta “ce@e” come variante di Tl, cioè come lemma dello scolio T e 

non come lezione di T. 

Nell’elencare gli scoli che riportano notizia dei testi comuni, Allen118 e West119 citano 

Schol. Hom. Il. 22, 468c esclusivamente nella versione con il plurale ‘aié koinai@’. 
Tuttavia mantenere separati i due scoli permette di osservare il rapporto che intercorre 

tra la dicitura con il singolare ‘hé koinh@’ contenuta in T e quella con il plurale ‘aié 
koinai@’ testimoniata da Aim, il che risulta di estrema importanza per il discorso corrente. 

Volendo infatti individuare, anche in questo caso, il termine sotteso all’espressione ‘hé 

                                                             
117 La dinamica del gesto è identica a quella di Odisseo in Od. 5, 455-460. Si veda il commento 

alla testimonianza 26). 

118 Allen 1924, p. 275. 

119 West 2001, p. 50. 
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koinh@’ si può escludere fin dall’inizio sia l’opzione aèna@gnwsiv120 sia quella koinh# 
dia@lektov, per cui rimarrebbero in effetti solo due alternative: eòkdosiv e grafh@. A 

questo punto però si impone una riflessione: il singolare ‘hé koinh@ (eòkdosiv)’ può essere 
sinonimo interscambiabile del plurale ‘aié koinai@ (eèkdo@seiv)’? È possibile che negli 
scoli si sia diluito e deteriorato nel corso del tempo il significato dell’espressione ‘hé 
koinh@ (eòkdosiv)’ e quindi che la citazione di una singola copia definita ‘comune’ o 
‘standard’ si sia trasformata talvolta nella menzione di una pluralità di copie ‘comuni’ o 

‘volgari’: ‘aié koinai@ (eèkdo@seiv)’? Non ne risulterebbe evidente il perché né chiara la 

dinamica. Considerato inoltre che l’alternanza tra singolare e plurale nelle citazioni 

delle redazioni di Aristarco ha determinato fiumi di inchiostro 121, darla qui 

semplicemente per scontata, come evidentemente fanno Allen e West122, sarebbe 

incoerente. Sembra invece più razionale ritenere che, se negli scoli si trovano due 

diverse diciture, questo abbia un significato o quanto meno una spiegazione. Alcune 

ipotesi sono state avanzate per rendere ragione di tale oscillazione tra la menzione di più 

copie koinai@ e quella di una singola koinh@. Per Haslam123 il singolare indica il testo di 

un’antica vulgata caratterizzata da un alto tasso di uniformità, mentre il plurale indica 

copie di basso livello caratterizzate da marcata eccentricità. Qui però le due espressioni 

sembrano usate come sinonimi. Nagy124 invece ritiene che il singolare indichi un testo 

base costituito da Aristarco privilegiando l’uniformità dei testi comuni. Questa seconda 

ricostruzione sembra maggiormente adattarsi al contesto che si sta qui analizzando, 

tuttavia anche in questo caso le copie comuni non coincidono perfettamente con il testo 

base di Aristarco, che si troverebbe ad essere frutto di un procedimento critico. Pagani – 

Perrone125 intendono il passaggio dall’uso del singolare ‘hé koinh@ (eòkdosiv)’, esclusivo 

nei papiri, all’uso del plurale ‘aié koinai@ (eèkdo@seiv)’, preponderante negli scoli, come 

conseguenza della svalutazione del ‘testo di riferimento’ pre-aristarcheo determinata nel 

corso del tempo dal confronto con l’autorità del critico di Alessandria. I papiri che 

attestano l’uso del singolare sono però in realtà successivi alla fonte che riporta con 

                                                             
120 Leaf ad loc. riporta comunque che il Paris. Graec. 2767 (XIV-XV sec.) e lo Stuttgartensis 5 

(XV sec. ?) attestano la variante “sce@e”.  

121 Si vedano Montanari 1998, 2000 e Nagy 2009, ‘Prolegomena’. 

122 Vd. supra. 

123 Haslam 1997, pp. 63 s. e 71. 

124 Nagy 2009, ‘Prolegomena’.  

125 Pagani – Perrone 2012, pp. 116-118.  
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maggiore frequenza il plurale: Didimo operò in età augustea, quindi tra la fine del I sec. 

a. C. e l’inizio del I sec. d. C. mentre i papiri rilevanti per il discorso corrente non 

risalgono oltre il II sec. d. C.  

In effetti l’esempio degli scoli in esame, Scholl. Hom. Il. 22, 468c1 e c2, rende evidente 

che proprio presupporre grafh@ può rendere comprensibile l’alternanza delle due 

espressioni ‘hé koinh@ (grafh@)’ e ‘aié koinai@ (eèkdo@seiv)’. Dire infatti che le copie comuni 

hanno una determinata variante è precisamente la stessa cosa di dire che tale variante è 

quella comune. Questa interpretazione sembra essere sottintesa nel fatto che Schol. 

Hom. Il. 22, 468c2 nell’indice di Erbse si trovi accompagnato dal termine grafh@ al 

contrario di quanto avviene normalmente per le altre citazioni di ‘hé koinh@’ che invece 

non ricevono alcuna specificazione. Illuminante risulta una osservazione di S. West 126: 

“In particular passages the Scholia may contrast hé koinh@ with learned conjectures, but 

this does not mean that it was open to Aristarchus to reproduce a koinh# eòkdosiv of the 

whole of the two poems: to take a modern analogy, we may contrast a new conjecture 

with the ‘usual reading’ in a disputed and corrupt passage without implying that there 

exists a ‘usual text’ of the work as a whole, the highest common factor of several 

different editions.”.  

 

26) Schol. Hom. Od. 5, 459  

e 459. 

Ζηνόδοτος, ἀπὸ ἕο. ἡ κοινὴ, ἀπὸ ἕθεν. HP  

Zenodoto, “ἀπὸ ἕο”. La comune, “ἀπὸ ἕθεν”. HP 

 

Commento 

La prima cosa a non avere convinto di questo scolio è la variante attribuita a 

Zenodoto127: altrove la forma riportata per il suo testo era quella con contrazione, come 

                                                             
126 S. West 1967, pp. 26 s. 

127 Si vedano sullo scolio Dindorf e Ludwich ad loc. 
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testimoniato dagli Scholl. Hom. Il. 2, 239 e 19, 384 (Zenodoto: “eéoû” per “eço”)128; 20, 

261 (Zenodoto “ou§” per “eço”); 24, 293b (Zenodoto “ou§” per “eué”). Se però si pensa alla 

copia di Zenodoto esclusivamente come ad un testo da lui posseduto e studiato, e non ad 

una edizione da lui composta, una simile oscillazione risulta più comprensibile129. La 

stessa variante “eço” è inoltre attribuita a Zenodoto in Schol. Hom. Od. 6, 217, dove 

tuttavia la forma non contratta risulta necessaria per il metro130: eòpleto, hç t’ eèke@leusen 
eço mnh@sasqai aèna@gkhj.  

Il problema principale sollevato dalla critica riguarda comunque la seconda variante: 

“ἀπὸ ἕθεν” non si adatta al verso per come si trova nella vulgata medievale: kai# to@te dh# 
krh@demnon aèpo# eço lûse qeoiô. La consonante finale di “ἕθεν” richiederebbe infatti 

nella sillaba successiva un inizio a vocale lunga.  

Tutto ciò ha fatto ritenere corrotto lo scolio. La ricostruzione che è stata ipotizzata 

prevede che originariamente la variante attribuita a Zenodoto fosse “ou§” mentre quella 
collegata all’espressione “ἡ κοινὴ” fosse “ἕο”, senza che risulti in alcun modo chiara la 

dinamica della corruttela. La totale eliminazione dallo scolio della lezione “ἕθεν” ad 

opera della critica può forse essere spiegata, ma non giustificata, anche con il fatto che 

tale forma non sembra ricorrere altrove nell’Odissea stando alla vulgata medievale131. 

Questa singolarità rende tuttavia notevole la menzione di “ἕθεν” nello scolio e impone 

una riflessione più approfondita sulla sua interpretazione.  

Nella vulgata medievale dell’Iliade “ἀπὸ ἕθεν” ricorre quattro volte: Il. 6, 62; 10, 465; 

12, 205; 20, 278. Negli scoli relativi ai passi non vi sono osservazioni correlate ai 

termini in questione132. Tuttavia Il. 6, 62: aiòsima pareipw@n  *oé d’aèpo# eçqen wòsato ceiri#, 
“perché parlava secondo giustizia; l’altro respinse da sé con la mano”, viene citato in 

                                                             
128 Per questa occorrenza esiste la parallela testimonianza del Pap. Ox. LXV, 4452, fr. 2, 3-4. 

Vd. Pagani – Perrone 2012, p. 110. 

129 Vd. West 2001, pp. 33-45. 

130 Se in Od.  6, 217 potrebbe andare bene la forma ‘eéoû’ (vd. supra) lo stesso non vale per Od. 

5, 459 metri causa. 

131 Vd. Monro 1891, § 109; Chantraine 1973, § 110 n. 4. 

132 Fanno eccezione le due brevi notazioni di Schol. D in Il. 6, 62: oé d’aèpo# eçqen wòsato: oé de# 
aèpw@sato aèf’eéautoû. oé tro@pov uéperbato@n (aèpo# .. wòsato). Z ~ E 858D, Z28D; e di Schol. D in 

Il. 12, 205: aèpo# eçqen: aèpo# eéautoû. ZYQX.  
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Schol. Hom. Il. 3, 128a e 13, 803 come esempio di accentazione tonica di “ἕθεν” in 

quanto riflessivo di contro alla lettura enclitica che è propria del pronome personale. 

Schol. Hom. Il. 3, 128a  

G 128. Hrd. 

ouçv eéqen: eègklitikÈv aènegnw@sqh dia# to# metalambano@menon, eèpei# eièv aéplh^n hé meta@lhyiv, 
ou°v auèth^v. toûto de# eèpi# th^v eçqen fasi#n oçti eiè me#n eièv aéplh^n metalamba@noito, eègklitikÈv 
aènaginw@skein deî, eiè de# eièv su@nqeton, oèrqotonhte@on. dio# kaèkeîna ouçtwv aènegnw@sqh, „eèpei# 
ouò eéqe@n eèsti cerei@wn“ (A 114), „oiç eéqen ÊwòtrunonÊ“ (O 199) * eèkeîno de# kat’ oèrqh#n ta@sin 
„aèpo# eçqen wòsato ceiri@“ (Z 62) * ktl. A 

ouçv eéqen: è letto encliticamente per il fatto di essere al posto del pronome personale, ‘ou°v 
auèth^v’. Questo dicono in riferimento a ‘eçqen’, che qualora sia al posto del personale deve 

essere letto encliticamente, se invece è al posto del riflessivo deve avere l’accento non 

modificato. Perciò sono letti così anche: “eèpei# ouò eéqe@n eèsti cerei@wn” (A 114), e “oiç eéqen 
ÊwòtrunonÊ” (O 199); invece con l’accentazione non modificata “aèpo# eçqen wòsato ceiri@” (Z 

62). etc. A 

Schol. Hom. Il. 13, 803 

N 803. Hrd. 

pro# eçqen {d’ eòcen aèspi@da}: oémoi@wv tw^j „aèpo# eçqen“ (Z 62) aènagnwste@on kat’ oèrqh#n ta@sin. 
proei@rhtai de# (scil. ad G 128) peri# th^v aèntwnumi@av. A  

pro# eçqen: deve essere letto con l’accentazione non modificata come “aèpo# eçqen” (Z 62). Ma si è 

già parlato riguardo al pronome (scil. ad Il. 3, 128). 

C’è da dire che tutte le occorrenze di “ἀπὸ ἕθεν” sopra elencate prevedono la presenza 

dell’accento acuto. Il nesso viene dunque usato solo come riflessivo133. Così sarebbe 

anche in Od. 5, 459.  

Un altro piccolo gruppo di testimonianze rileva una particolarità metrica di  “ἀπὸ ἕθεν”. 

Il Commentarius Melampodis seu Diomedis (Cod. C) al capitolo 10 della Te@cnh di 

Dionisio Trace134, descrive dieci tipi di koinh# sullabh@ (sillaba communis): il secondo è 

                                                             
133 Monro 1891, § 253: “According to the ancient grammarians this Pronoun is orthotone (1) 

when used in a reflexive sense, (2) when preceded by a Preposition, and (3) when followed by a 

Case-form of auèto@v in agreement with it. The first and second rules, as we have seen, 

practically coincide”.  

134 Hilgard p. 52, 16-53, 15. 
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quello in cui la sillaba breve si allunga a causa dell’accento acuto. Stando alla fonte 

antica l’accento acuto ha infatti il potere di allungare la sillaba sulla quale insi ste, la 

sillaba che lo precede e quella che lo segue. Per illustrare quest’ultima categoria viene 

analizzato metricamente proprio Il. 6, 62:  

th#n p—o— ga#r braceîan ouùsan hé oèxeîa toû eçqen eèmh@kunen, oçqen kai# auèto#v oé sti@cov, dokw^n 
kata# to#n po@da toûton pa@qov eòcein to# lego@menon lagaro@n, aèpaqh#v wév oi§o@n te ge@gone dia# 
th^v eèpiforâv th^v oèxei@av * eèpi# de # toû deute@rou podo#v mh# eèschko@tov mhdemi@an boh@qeian 
eòmeine to# prolecqe#n pa@qov to# lagaro@n *toû ga#r pareipw@n to# a— ouèdemiâv eèk tw^n de@ka 
tro@pwn eòtuce bohqei@av tw^n aènafero@ntwn th#n braceîan eièv makra@n, wçsper eèpi# toû eçqen 
eèpiferome@nhv oèxei@av eèmhku@nqh to# p—o— mikro@n, ktl.  

L’accento acuto di “eçqen” allunga la sillaba breve p—o—, per cui lo stesso verso, pur sembrando 

avere la modificazione detta ‘lagaro@n’ a causa di questo piede, è invece non modificato grazie 
al supporto dell’accento acuto; tuttavia la modificazione detta ‘lagaro@n’ rimane, dal momento 
che non c’è alcun sostegno nel secondo piede: la a—  di “pareipw@n” infatti non riceve alcun 
sostegno tra i dieci che trasformano una breve in lunga, nel modo in cui la breve p—o— è allungata 

da “eçqen” che porta l’accento acuto, etc.  

Eustazio135 nella trattazione relativa a Il. 6, 62 cita in maniera più concisa questa 

interpretazione, mentre una versione ancora più abbreviata della stessa idea si trova in 

tre codici della famiglia h (M1 P11 e Li) in riferimento ad Il. 12, 205, secondo quanto 

Erbse riporta in apparato. 

Ciò che appare evidente da questa breve panoramica è che tra le occorrenze omeriche di 

“ἀπὸ ἕθεν”, Il. 6, 62 occupa un posto privilegiato negli scoli, non solo ad Omero. 

Questo è senza dubbio dovuto al fatto che si tratta della prima attestazione nell’ Iliade, 

non solo dell’intera espressione ma anche della variante ortotonica ἕθεν. Le particolarità 

rilevate dai commentatori antichi ricorrono infatti anche in tutti gli altri versi che 

contengono il nesso, ma come spesso accade, è per lo più il primo ad essere usato come 

esempio. Si vede in particolare dallo Schol. Hom. Il. 13, 803 che il verso era così noto 

rispetto all’argomento trattato da poter essere citato solo con “ἀπὸ ἕθεν”136.  

In effetti salta agli occhi che il secondo colon di Il. 6, 62: aèpo# eçqen wòsato ceiri@ (così 

viene riportato negli scoli) e quello di Od. 5, 459: aèpo# eço lûse qeoiô, sono 

                                                             
135 Eust. ad loc. vol. 2, p. 245, 1-7. 

136 Indicativa è anche la testimonianza di Hsch. a 6329, Latte I, 215: aèpo# eçqen * aèpo# aònwqen. 
aèpo# eéautoû (Z 62) AS. La spiegazione è valida per tutti i luoghi omerici, ma anche qui si usa 

sempre la stessa citazione. 
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interscambiabili sia dal punto di vista metrico che dal punto di vista del significato. 

Volendo azzardare una ipotesi, si potrebbe pensare che lo scolio in questione fornisca, 

nel linguaggio che gli è proprio, non una variante, metricamente scorretta, del solo 

nesso “ἀπὸ ἕο”, ma un testo alternativo dell’intero colon che lo contiene.  

Il testo della vulgata medievale per Od. 5, 459 è certamente più specifico rispetto al 

contesto137:  

Quando poi prese fiato e l’animo si raccolse nel petto, / (Odisseo) sciolse il velo della dea da l 

suo corpo, (kai# to@te dh# krh@demnon aèpo# eço lûse qeoîo,) / e lo gettò nell’acqua del fiume, che al 
mare fluiva: (kai# to# me#n eèv potamo#n aélimurh@enta meqhk̂en,) / con la corrente il gran flutto lo 

portò indietro e subito Ino / lo accolse nelle sue mani. 

L’episodio cui i versi fanno riferimento è descritto in Od. 5, 333-353. Nel pieno del 

naufragio che Odisseo subisce per volere di Posidone dopo avere finalmente lasciato 

Calipso, egli viene soccorso da Ino. La figlia di Cadmo gli consiglia di disfarsi delle 

vesti donate da Calipso che infatti poco prima gli avevano quasi impedito di risalire a 

galla a causa del peso. In cambio gli presta un velo magico di cui dovrà 

immediatamente disfarsi appena toccherà terra138: 

«Ecco, stendi sotto il petto questo velo / immortale: non avere timore di soffrire o morire! / Ma 

appena toccherai con le mani la terra, / scioglilo e gettalo subito nel mare scuro come vino, ( aày 
aèpolusa@menov bale@ein eièv oiònopa po@nton) / molto lontano da terra, e tu voltati via».  

Come si vede, il testo del verso 459, nella vulgata medievale, contiene un riferimento ad 

Ino e la ripresa del verbo lu@w. D’altra parte i precetti della dea indicano chiaramente 
che Odisseo deve disfarsi subito e con decisione del velo, cosa che potrebbe giustificare 

l’uso di un verbo più forte come wèqe@o: “(Odisseo) respinse da sé con la mano il velo, (= 
kai# to@te dh# krh@demnon aèpo# eçqen wòsato ceiri#,)” etc. In sostanza il testo vulgato è 

costruito in relazione all’intreccio poetico in cui è inserito, mentre il testo che si è 

ipotizzato è adatto anche ad altre collocazioni. Certamente questa resta una suggestione 

che solo un’evidenza papiracea potrebbe confermare.  

In ogni caso non si può escludere che nella versione brachilogica ed epitomata che ci è 

pervenuta dello scolio ci sia il richiamo ad una delle problematiche affrontate nei 

commenti all’Iliade citati in precedenza e che dunque l’espressione “ἡ κοινὴ, ἀπὸ ἕθεν” 

                                                             
137 Od. 5, 458-462. 

138 Od. 5, 346-350. 
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indicasse in origine non una variante ma un riferimento, poi travisato nel corso del 

tempo139. 

A causa dell’incertezza che regna sull’interpretazione dello scolio, sarebbe un esercizio 

ozioso cercare di individuare un significato specifico per l’espressione che è oggetto di 

questo studio. Sembra tuttavia possibile escludere l’opzione koinh# dia@lektov.  

 

27) Schol. Hom. Od. 11, 74  

l 74.  

κακκῆαι: κατακαῦσαι. ἀντὶ τοῦ κατάκαυσον. V ἡ κοινὴ κακκεῖαι, Ἀρίσταρχος κακκῆαι. 

προπερισπωμένως δέ· ἀπαρέμφατον γάρ ἐστιν. HQ  

κακκῆαι: ‘κατακαῦσαι’. Al posto di ‘κατάκαυσον’. V La (grafia) comune “κακκεῖαι”, 

Aristarco “κακκῆαι”. Properispomeno, infatti è infinito. HQ 

 

Cfr. Eust. ad Hom. Od. vol. 1, p. 399, 21 

ἀλλά με κακκῇαι ἤτοι κατάκαυσον σὺν τεύχεσιν ἅσσα μοι ἐστί.  

‘Ma’ “κακκῇαι” cioè ‘bruciami con tutte le armi che ho’.  

 

Commento 

Lo scolio in oggetto rientra nella stessa categoria di Schol. Hom. Il. 6, 464 (Pap. IV 

Erbse)140 = testimonianza 32), offrendo una chiara attestazione dell’alternanza EI-H 

nella tradizione del testo omerico.  

In questo caso, come nella testimonianza 32), la forma definita comune è quella con EI 

mentre quella attribuita ad Aristarco presenta H. Nelle varie attestazioni dell’aoristo 

eòkha nella vulgata medievale di Iliade e Odissea le forme con H sono le più frequenti e 

lo Schol. Hom. Od. 13, 26 ne conferma la pertinenza ad Aristarco: 

                                                             
139 Si veda il commento alla testimonianza 28).  

140 Monro 1891, ‘Appendix C’, punto 3. 

javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/asearch?aname=4083&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Unicode&SpecialChars=render&maxhits=5&context=3&perseus=Y&perseus_mirror=TLG%20links&mode=c_search
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/asearch?aname=4083&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Unicode&SpecialChars=render&maxhits=5&context=3&perseus=Y&perseus_mirror=TLG%20links&mode=c_search


71 

 

n 26 

mh^ra de# kh@antev] ouçtwv  èAri@starcov. H     kh@antev] kau@santev. V 

mh^ra de# kh@antev] così Aristarco. H     kh@antev] ‘kau@santev’. V 

Si può presupporre, come nella testimonianza 32), che il passaggio dalla pronuncia 

aperta (H) a quella chiusa (EI) sia avvenuto sotto l’influenza di forme attiche a vocale 

breve come quelle attestate per il participio (e.g. ke@antov)141.  

Un ulteriore elemento si può desumere dalla testimonianza di Eustazio che offre una 

parafrasi dei versi Od. 11, 74-78 in cui la forma desueta “κακκῇαι” viene glossata con 

l’imperativo aoristo attivo comune di ‘kai@w’. Sembra rilevante che la variante riportata 

da Eustazio in tale parafrasi presenti un’altra alternativa: HI, la stessa che si trova 

proposta come glossa interlineare nel testo base del Venetus A per τεθνειῶτα in Il. 6, 

464. Potrebbero entrambe derivare dalla scorretta interpretazione di una osservazione 

tramandata. Il caso di Schol. Hom. Il. 24, 344 offre un esempio di come una 

formulazione brachilogica possa determinare errori del genere: 

W 344. Did. 

<ἐ θ έ λ ῃ :> οὕτως Ἀρίσταρχος διὰ τοῦ ε. αἱ δὲ κοιναὶ διὰ τοῦ η, ἐ θ έ λ ῃ .  A  

<ἐ θ έ λ ῃ :> così Aristarco con la ‘ε’ (scil. eèqe@lei Erbse). Invece le (copie) comuni con la ‘η’, 

“ἐ θ έ λ ῃ ”. A 

È chiaro che qui lo scolio142 riporta notizia di un’alternanza tra l’indicativo e il 

congiuntivo, entrambi accettabili in una proposizione relativa, per la terza persona 

singolare del presente attivo di eèqe@lw143. Non può esserci ambiguità. Tuttavia il 

ricorrere di questo tipo di espressione, che qui indica l’opposizione tra le due vocali E 

ed H dando per scontata la iota, in un contesto diverso ha potuto indurre ad una erronea 

interpretazione. Ad esempio, nel caso di Schol. Hom. Od. 11, 74, Eustazio ha forse 

prodotto una variante HI avendo difronte una formulazione simile a questa di Schol. 

Hom. Il. 24, 344. Ugualmente nel caso di chi ha redatto la glossa interlineare nel 

Venetus A in Il. 6, 464. A conferma di questa ricostruzione si veda la Fig. 10 che 

                                                             
141 Chantraine 1973, § 2. 

142 Si tratta della testimonianza 75). 

143 Vd. Leaf ad loc. Van der Valk 1964, p. 619 n. 177, collega questa alternanza al 

“metacharakterismus”. 
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mostra tale meccanismo all’opera in riferimento ad un’altra delle occorrenze del 

participio perfetto atematico di qnhj@skw144. 

Il secondo punto rilevato nello scolio riguarda l’accentazione. Dal momento che 

morfologicamente la forma in questione potrebbe essere, dell’aoristo eòkha, sia la 

seconda persona dell’imperativo medio che l’infinito attivo con valore di imperativo145, 

la posizione e la natura dell’accento risultano fondamentali per individuarne la corretta 

interpretazione. Una spiegazione dettagliata viene offerta da Erodiano per un caso 

analogo nello Schol. Hom. Il. 1, 302a1: 

A 302a1. Hrd. 

Pei@rhsai: proparoxutonhte@on to# pei@rhsai, içna hùj prostaktiko@n, kai@toi polla@kiv 
tÈn toiou@twn to#n to@non eèco@ntwn tÈn aèparemfa@twn, le@gw de# tÈn eièv a—i— lhgo@ntwn * 
„aèlla@ me kakkei^ai su#n teu@cesi“ (l 74), „th ̂ de@, to@de krh@demnon uépo# ste@rnoio 
tanu@ssai“ (e 346). ouè me@ntoi to# toioûto dihneke@v * eòsti ga#r a° kai# eèfu@laxan to#n iòdion 
to@non * „aèlla# su# me#n kata@lexai“ (t 44), „nûn auùt’eèmo#n eògcov aòleuai“ (C 285). ktl. 
A 

Pei@rhsai: “pei@rhsai” deve essere pronunciato properispomeno, affinché sia 

imperativo, certo spesso tali (imperativi), dico quelli che finiscono in a—i—, hanno 

l’accento degli infiniti: “aèlla@ me kakkei^ai su#n teu@cesi” (l 74), “tĥ de@, to@de 
krh@demnon uépo# ste@rnoio tanu@ssai” (e 346). Ma non sempre, ce ne sono alcuni infatti 

che mantengono l’accento proprio: “aèlla# su# me#n kata@lexai” (t 44), “nûn auùt’eèmo#n 
eògcov aòleuai” (C 285). etc. A 

Come si vede, Erodiano nel citare Od. 11, 74 riporta la grafia con EI così come fa anche 

in Schol. Hom. Il. 2, 427a citando Od. 13, 26.  

Concordemente Lentz146 e Ludwich147 ritengono che la prima parte di Schol. Hom. Od. 

11, 74 derivi da Didimo mentre solo la seconda da Erodiano. A favore di questa ipotesi 

                                                             
144 Si veda anche la Fig. 11 che mostra nel primo scolio l’interpretazione erronea ricorrente e nel 

secondo la dicitura corretta, cui nel corpo del testo corrisponde la piccola glossa interlineare 

“h”, anch’essa in questo caso corretta.  

145 Chantraine 1963, § 460. 

146 Lentz p. 150.  

147 Ludwich I, p. 586. 
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si può citare Schol. Hom. Il. 21, 336b1 in cui viene riportata esclusivamente 

l’osservazione sull’accento:  

F 336. Hrd. 

{teu@cea} kh^ai: properispaspaste@on to# kh^ai * eòsti ga#r aèpare@mfaton. A 

{teu@cea} kh^ai: “kh^ai” deve essere pronunciato properispomeno: infatti è infinito. A 

A questo punto si possono fare delle ipotesi per specificare il significato di “ἡ κοινὴ” 

eliminando dal principio anche qui l’opzione koinh# dia@lektov dal momento che il 

lemma è una forma prettamente omerica: 

1) L’espressione sottintende eòkdosiv. Si deve presupporre, anche per l’Odissea, 

l’esistenza di un testo singolo che presentasse in questo caso (e presumibilmente in Od. 

13, 26) la grafia EI. Così è secondo il raggruppamento di Allen148 e in van der Valk149. 

Erodiano in tal caso avrebbe citato Od. 11, 74 e Od. 13, 26, rispettivamente in Schol. 

Hom. Il. 1, 302a1 e 2, 427a, con le varianti derivate da questo testo. Seguendo questa 

ricostruzione si dovrebbe forse rivedere l’attribuzione della prima parte dello scolio. 

Nella vulgata medievale si trova infatti la variante con H. 

2) L’espressione sottintende grafh@. Si deve presupporre, anche per l’Odissea, 

l’esistenza di una tradizione di copie che presentassero qui (e presumibilmente in Od. 

13, 26) la grafia EI. Il fatto che tale grafia fosse comune potrebbe spiegare in maniera 

più economica le citazioni da parte di Erodiano di Od. 11, 74 e Od. 13, 26, in Schol. 

Hom. Il. 1, 302a1 e 2, 427a. Questa ipotesi trova conferma anche nel fatto che 

Esichio150 e Apollonio Sofista riportano e spiegano solo la variante con EI151: kakkei ^ai 
eèpi# me#n toû katakaûsai “aèlla@ moi kakkei^ai su#n teu@cesin.” shmai@nei kai# to# 
katakoimhqh^nai. Come si vede il riferimento è precisamente a Od. 11, 74.  

3) L’espressione sottintende aèna@gnwsiv. Si dovrebbe presupporre, come nella 

testimonianza 32), che nel testo base di Aristarco si trovasse la grafia indistinta 

dell’attico: E. Per disambiguarla lo studioso di Alessandria avrebbe fatto ricorso ad una 

                                                             
148 Allen 1924, p. 276. 

149 Van der Valk 1949, p. 164. 

150 Hsch. k 317, Latte II,  396. 

151 Bekker p. 94. 
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lettura specializzata, “eèntribh@v”152, che avrebbe proposto, come nella testimonianza 

32), una pronuncia attualizzata caratteristica dello ionico-attico. 

 

 

E. PAPIRI 

 

28) Schol. Hom. Il. 2, 397 

B 397. 

<γ ένων τ α ι :> ἢ κοινῶς „γένηται“. Pap. I (ad Β 397—865) 

<γ ένων τ α ι :> oppure comunemente “γένηται”. Pap. I (ad Β 397—865) 

 

B 397a. Ariston.  

γ έ νων τ α ι : ὅτι οὐ γραπτέον, ὥς τινες, „γένηται“· Ὁμηρικώτερον γὰρ οὕτως λέγειν, 

γ έ νων τ α ι  τὰ κύματα, ὡς „σπάρτα λέλυνται“ (Β 135). A 

γ ένων τ α ι : (il segno) perché non bisogna scrivere come alcuni “γένηται”; infatti è più 

conforme all’uso omerico dire così: ‘γ έ νων τ α ι  τὰ κύματα’ come “σπάρτα λέλυνται” 

(Β 135). A 

 

B 397b. Did.  

γ έ νων τ α ι : οὕτως γ ένων τ α ι  αἱ Ἀριστάρχου. τούτῳ δὲ καὶ ὁ ἐκ τῶν ὑπομνημάτων 

λόγος ὑπόκειται ἔχων τῇδε· „ἐπὶ τῶν κυμάτων λέγει τὸ γ έ νων τ α ι .  τῷ τοιούτῳ 

πλεονάκις κέχρηται, ὥστε καὶ ἐπὶ τῶν οὐδετέρων τὰ πληθυντικὰ παραλαμβάνει.“ 

μεταποιοῦσι δέ τινες „γένηται“, οὐκ ὀρθῶς. ταῦτα ὁ Δίδυμος (p. 113 Schmidt). A 

γ ένων τ α ι : così “γ ένων τ α ι ” le (redazioni) di Aristarco. A questa forma si riferisce 

anche il discorso dei commentari essendo così: “dice ‘γ έ νων τ α ι ’  in relazione alle 

onde. Usa questa forma frequentemente, cosicché adopera i (verbi) al plurale anche in 

                                                             
152 Dionys. Thrac. § 1, 4 Uhlig.  
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riferimento ai (sostantivi) neutri.” Alcuni invece diversamente propongono “γένηται”, 

non correttamente. Queste cose le ha scritte Didimo (p. 113 Schmidt). A 

 

B 397c. ex. | Did.  

γ έ νων τ α ι : γ έ νων τ α ι  οἱ ἄνεμοι. | οἱ δὲ ἀήθεις μεταγράφουσι „γένηται“. b(BCE3)T 

γ έ νων τ α ι : “γ ένων τ α ι ”  i venti. | Invece gli inesperti (che non conoscono l’uso 

omerico) scrivono diversamente “γένηται”. b(BCE3)T. 

 

Commento 

Il verso 397, cui si riferisce l’annotazione del papiro, si trova all’interno della 

similitudine che, nella seconda rapsodia dell’Iliade, paragona il fragore prodotto dagli 

Achei in risposta al discorso di Agamennone153, a quello del mare contro gli scogli: 

Disse così, e gli Argivi mandarono un forte boato, come l’onda (kûma) / su un’alta costiera, 

quando l’agita il vento di Noto, / intorno a scoglio sporgente; mai le onde se ne ritraggono, (to#n 
d’ouò pote ku@mata lei@pei) / sotto la spinta dei venti più vari, quando di qua o di là vanno 

soffiando. (pantoi@wn aène@mwn, oçt’aàn eònq’hà eònqa ge@nwntai.) 

La traduzione del verso qui proposta, con la lezione della vulgata medievale 

“ge@nwntai”, è conforme all’interpretazione fornita da Schol. Hom. Il. 2, 397c, che 

indica nei venti, ἄνεμοι desunto dal primo colon, il soggetto di “ge@nwntai”. Tuttavia 

Schol. Hom. Il. 2, 397b rende testimonianza del fatto che la stessa variante fosse 

presente nelle redazioni di Aristarco, ma che il critico di Alessandria ne ritenesse il 

soggetto “ku@mata”, del verso precedente. Didimo sente in questo caso il bisogno di 
rafforzare la sua testimonianza con una citazione diretta dai commentari di Aristarco. Il 

motivo è che mentre nel verso 396 il sostantivo è accompagnato da un verbo di terza 

persona singolare, “lei@pei”, nel verso 397 invece sarebbe accompagnato da un verbo di 
terza persona plurale, “ge@nwntai”, appunto. Aristonico, in Schol. Hom. Il. 2, 397a, 

fornisce la chiave di lettura per comprendere questo particolare uso attraverso il 

riferimento ad Il. 2, 135. Ecco infatti lo scolio di Aristonico ad Il. 2, 135: 

Schol. Hom. Il. 2, 135 

                                                             
153 Il. 2, 394-397. 
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B 135a. Ariston. 

<kai# dh# doûra se@shpe new^n kai# spa@rta le@luntai:> oçti kata# to#n auèto#n sti@con kai# eéautw^j 
kai# hémîn sunh@qwv eèxenh@noce to# le@luntai kai# se@shpe. Aim 

<s’è imputridito il legno delle navi, si sono allentate le funi:> (il segno) perché nello stesso 

verso ha detto “le@luntai” e “se@shpe” come è usuale per lui e per noi. 

Lo scolio ad Il. 2, 135a sottolinea che in Omero si possono trovare entrambe le 

costruzioni anche nello stesso verso e ne indica la coesistenza come tipica sia di Omero 

che del tempo della fonte. Lo scolio ad Il. 2, 397a dice che la variante con il plurale, 

“ge@nwntai”, è più omerica della variante con il singolare, “γένηται”154. Inoltre, 

rimandando all’esempio di Il. 2, 135, ricorda che le due costruzioni possono 

pacificamente convivere anche a breve distanza in Omero155.  

Gregory Nagy156 ha di recente interpretato Schol. Hom. Il. 2, 135a, basandosi sui passi 

riuniti nella testimonianza 2). Sembra tuttavia che Schol. Hom. Il. 2, 135b (ex.) e 

soprattutto Eust. ad loc. forniscano piuttosto una spiegazione, attualizzata, 

dell’osservazione contenuta in Schol. Hom. Il. 2, 135a (Ariston.). Infatti, mentre negli 

scoli che trattano dell’argomento attribuiti ad Aristonico, ma risalenti ad Aristarco, 

sembra essere presupposta come costruzione ‘normale’ quella con il singolare, 

coerentemente a quello che ci si può aspettare da uno studioso del II sec. a. C., in Schol. 

Hom. Il. 2, 135b (ex.) e in Eust. ad loc. è il contrario, quella che viene ritenuta 

‘normale’ è la costruzione con il plurale, che effettivamente nel corso del tempo finì con 

                                                             
154 La stessa idea emerge da Schol. Hom. Il. 1, 291b. Ariston. <proqe@ousin oènei@dea:> oçti 
sunh@qwv eéautwj^ proqe@ousi ta# oènei@dh. A.  

155 Certamente la costruzione con il singolare è tra le due la più antica, infatti in Omero si trova 

con una percentuale di tre a uno, come osserva Monro 1891, § 172, che aggiunge: “When the 

Plural is used, it will generally be found that the word is really Plural in meaning (i. e. that it 

calls up the notion of distinct units).”. In effetti, sia nel caso di Il. 2, 135 che in quello di Il. 2, 

396-7, sembra proprio che l’uso del verbo al singolare o al plurale sia dominato da quest’ultimo 

principio. In Il. 2, 135 il plurale “doûra” veicola in realtà una idea singolare: ‘tutto il legno’ 
“delle navi” non ‘le singole assi’ “delle navi”, invece “spa@rta” non può che indicare un vero e 
proprio plurale “le funi”. Allo stesso modo il plurale “ku@mata” in Il. 2, 396 comunica una idea 

singolare, denotando la presenza perenne del mare intorno allo scoglio, come fa il singolare 

“kûma” al verso 394, invece in Il. 2, 397 viene descritto il movimento delle singole onde che 

sotto la spinta dei venti si dirigono ‘da una parte e dall’altra’. Cfr. Chantraine 1963, § 23.  

156 Nagy 2009, pp. 48-50. 
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il soppiantare l’altra nell’uso157. La stessa differenza di prospettiva è testimoniata dai 

trattati Peri# schma@twn: mentre in Hrd. rhet. fig. 100, 26-101, 5 Spengel la costruzione 

ritenuta ‘normale’ è quella con il singolare, al contrario in Lesbon. 14 A 5-6 Blank e in 

Anon. fig. 153, 16-19 Spengel la costruzione ritenuta ‘normale’ è quella con il plurale. 

Il processo di rielaborazione teorica che accompagna questo capovolgimento di 

prospettiva è forse testimoniato da Ap. Dysc. Synt. 3, 50-53 Lallot. È da notare 

comunque che negli scoli di Aristonico il punto principale del discorso è la 

consuetudine omerica (sunh@qeia, sunh@qwv et sim.), mentre nelle testimonianze del 

secondo gruppo viene sistematicamente rilevata la differenza tra il dialetto attico e la 

lingua comune (koinŵv et sim.). Così accade anche in Anon. fig. 153, 16-19 Spengel. 

L’interpretazione che qui si propone è confermata da una serie di scoli che si trovano 

tutti in relazione ad occorrenze della costruzione con il verbo al plurale, evidentemente 

sentita dai commentatori più antichi come ‘generalmente’ inconsueta nei testi letterari 

ma caratteristica di Omero158. Infatti persino in Schol. in Eur. Or. 1287 Schwartz, come 

giustificazione della variante eèkkekw@fhntai xi@fh, si legge: wév ‘spa@rta le@luntai’ (B 
135). Alcuni di questi scoli, di seguito riportati per esteso, sono particolarmente 

indicativi del fatto che la costruzione ritenuta ‘normale’ dal commentatore fosse quella 

con il verbo al singolare. 

Schol. Hom. Il. 12, 159 

M 159a. Ariston. 

w°v tw^n eèk ceirw^n be@lea rée@on: pro#v th#n sunh@qeian toû poihtoû, oçti katallh@lwv tw^j be@lea 
plhquntikw^j rée@on eèpenh@noce. A 

                                                             
157 Vd. Blass – Debrunner 1982, § 133. Nagy 1996, p. 171, individua il punto di partenza teorico 

in base al quale relazionarsi con l’inaffidabilità delle interpretazioni personali di Eustazio: “the 

actual information that he gives can be valuable even when his own interpretation of that 

information may not be so.”. 

158 Scholl. Hom. Il. 1, 291b (Ariston.); 2, 36c (Ariston.), d1, d2 (Did.); 2, 135a (Ariston.); 2, 

397a (Ariston.), b, c (Did.); 5, 657a (Ariston.); 7, 6c (Ariston.); 7, 16b (Ariston.); 7, 102a 

(Ariston.); 8, 130b (Ariston.); 8, 137a, c (Did.); 10, 351b (Ariston.); 11, 128 b1 (Did.); 11, 574a 

(Ariston.); 12, 159a (Ariston.), c (Did.); 13, 28b (Ariston.), c (Did.); 13, 85 (Ariston.); 13, 617a, 

b1, b2 (Did.); 15, 714b1, b2 (Did.); 16, 128c1, c2 (Ariston.); 16, 507a (Did.), b (Ariston.); 16, 

774b (Did.); 18, 130a (Ariston.); 22, 266 (Ariston.); 23, 15 (Ariston.); 23, 431b (Ariston.); 23, 

504 (Ariston. | Did.); 24, 341 (Did.). Schol. Hom. Od. 2, 156e1, e2 (Ariston.). L’unico caso in 

cui viene citato l’esempio di Il. 2, 135 in relazione ad una occorrenza della costruzione con il 

verbo al singolare è Schol. Hom. Od. 10, 328.  
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M 159c. Did.  

<rée@on:> ouçtwv dia# toû o—, rée@on.  éOmhriko#n to# sch^ma. Aim 

Schol. Hom. Il. 2, 36 

B 36c. Ariston. 

eòmellon: pro#v to# sch^ma, oçti eòmellon  * hémeîv de# eèroûmen „eòmellen“ eènikw^v. ktl. A  

Schol. Hom. Il. 7, 6  

H 6c. Ariston. 

<guîa le@luntai:> pro#v to# sch^ma, wév „spa@rta le@luntai“ (B 135). Aint 

Schol. Hom. Il. 7, 16 

H 16b. Ariston. 

<lu@nto:> oçti lu@nto eiùpen aènti# toû eèlu@qh. Aim  

Coerentemente, alcuni scoli di questa serie riportano notizia del fatto che nelle redazioni 

di Aristarco si trovassero le varianti con il plurale159 e talvolta le relative varianti con il 

singolare vengono attribuite genericamente ad aòlloi160. Anche nel caso di Il. 2, 397 le 

osservazioni contenute negli scoli, riportando il parere di Aristarco a favore della 

variante “ge@nwntai”, sono tutte sbilanciate su di essa e accennano solo brevemente 
all’altra variante, “γένηται”, attribuendola genericamente e sottolineandone il carattere 

erroneo. Tuttavia esse forniscono il quadro d’insieme che rende possibile interpretare la 

testimonianza del papiro e giudicare i dati che fornisce, tenendo anche conto del fatto 

notevole che il papiro e il Venetus A condividono la presenza di un segno al margine 

del verso 397, una diplh ̂nel codice e un segno Ɔ prima dell’annotazione nel papiro.  

Il Pap. Bodl. Ms. Gr. class. a 1 P (P2 Sutton-West), presumibilmente del II sec., che 

compare nell’edizione di Erbse come Pap. I, è meglio noto con la denominazione di  

                                                             
159 Scholl. Hom. Il. 2, 397a (Ariston.), b, c (Did.); 8, 137a, c (Did.); 11, 128 b1 (Did.); 12, 159a 

(Ariston.), c (Did.); 13, 28b (Ariston.), c (Did.); 13, 617a, b1, b2 (Did.); 15, 714b1, b2 (Did.); 

16, 774b (Did.); 24, 341 (Did.). 

160 Scholl. Hom. Il. 8, 137a, c (Did.); 11, 128 b1 (Did.); 13, 28b (Ariston.), c (Did.). 
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Papiro Hawara. Si tratta di uno dei più noti papiri omerici161. Contiene il testo della 

fine del primo libro dell’Iliade e della maggior parte del secondo. Presenta inoltre segni 

diacritici aristarchei e una serie sporadica di notazioni a singoli versi. La particolarità 

principale è che tutte le annotazioni sono di ordine testuale. Come rileva McNamee162, 

esse sono di tre tipi: “The reading of the koine (when the papyrus text is Aristarchan); 

the reading of Aristachus (when the text of the papyrus offers the koine; these notes also 

tend to include information about why Aristarchus preferred the reading); and the 

readings of anomymous others (tine@v), in one case as reported by Aristarchus”. Nella 

sua ricostruzione del papiro, McNamee163 ha infatti presentato le annotazioni ad Il. 2, 

397 e 2, 769 con l’espressione “hé ko(inh#)” seguita dalle relative varianti, una possibilità 
già sostenuta da Allen164 nel primo caso e da Hunt165 nel secondo. Tuttavia a causa della 

difficile lettura del papiro sono state proposte altre integrazioni. Nell’editio princeps in 

entrambi i casi si trovava “hètoi”, mentre Erbse intende nel primo caso “hà koinŵv” e nel 
secondo “eòn t(isi)”. L’incertezza nella decifrazione del papiro sembra attualmente 

insormontabile. Tuttavia se fosse possibile leggere h koi, come si può arguire 

incrociando i dati forniti dalle tante proposte avanzate dagli editori, la cosa più logica 

sarebbe sciogliere l’abbreviazione come in tutti gli altri casi riscontrati nei papiri, cioè 

in ‘hé koi(nh@)’. In altre parole, un conto è leggere “eòn t(isi)” nell’annotazione a Il. 2, 

769, interpretando così la grafia del papiro in un modo completamente diverso, e un 

conto è sciogliere l’abbreviazione h koi in “hà koi(nŵv)” esclusivamente 

nell’annotazione a Il. 2, 397. 

Qualora si ritenga di interpretare come “hé ko(inh#)” il testo del papiro nell’annotazione a 
Il. 2, 397, si possono avanzare delle ipotesi su quale possa essere il significato specifico 

indicato dall’espressione.  

1) Una copia singola (eòkdosiv) denominata hé koinh@ nella quale fosse contenuta la 

variante “γένηται”. Questa è l’interpretazione di Allen, Haslam e di recente Pagani – 

                                                             
161 Per una descrizione del papiro si veda l’editio princeps a cura di Sayce. Un quadro d’insieme 

è offerto da Erbse pp. XXXIV s. Si vedano inoltre Turner 1987, pp. 38 s. e le edizioni curate da 

McNamee: 1992a, pp. 33-35 e 2007, pp. 269-271. 

162 McNamee 2007, p. 269. Si vedano anche McNamee 1981a e 1992a, pp. 22-26. 

163 McNamee 1992a, pp. 33 e 35; 2007, pp. 269 e 271. 

164 Allen 1924, p. 271. 

165 Hunt p. 79, n.1. 
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Perrone166. Nell’indice di Erbse l’annotazione del papiro si trova insieme alle altre 

testimonianze sotto la dicitura “hé koinh@”, anche se in questo caso è segnalata 

l’incertezza dell’integrazione. 

2) La variante stessa (grafh@) ritenuta koinh@ in quanto frequentemente attestata. 

Sembra andare in questa direzione la traduzione di McNamee 167: “The common 

tradition”. Certamente il fatto che negli scoli la variante “γένηται” sia attribuita 

genericamente a “τινε@ς” suggerisce l’idea che nell’annotazione del papiro fosse 
menzionata una variante diffusa ma priva di una paternità precisa. 

3) La variante stessa (grafh@) ritenuta koinh@ in quanto d’uso comune rispetto 

all’altra. Il caso sarebbe del tutto simile a quello della testimonianza 7) e forse della 

testimonianza 24)168. 

 

29) Schol. Hom. Il. 2, 769 

B 769. 

<φ έρ τ ερ ο ς  ἦ εν :> ἔν τ(ισι) „φέρτερος ἦεν“. Pap. I (ad Β 397—865) 

<φ έρ τ ερ ο ς  ἦ εν :> in alcuni “φέρτερος ἦεν”. Pap. I (ad Β 397—865) 

 

B 769. Did.  

<φ έρ τ ατ ο ς :> οὕτως φ έρ τ ατ ο ς ,  οὐ „φέρτερος“ αἱ Ἀριστάρχου. Aim 

<φ έρ τ ατ ο ς :> così “φ έρ τ ατ ο ς ” ,  non “φέρτερος” le (redazioni) di Aristarco. Aim 

 

Commento 

Per prima cosa è utile analizzare brevemente il significato delle due varianti riportate da 

Schol. Hom. Il. 2, 769, in riferimento al contesto omerico169: 

                                                             
166 Allen 1924, p. 271. Haslam 1997, pp. 63 s.; 71 e n. 35. Pagani – Perrone 2012, pp. 115 s. 

167 McNamee 2007, p. 269. 

168 Si vedano i rispettivi commenti. 
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Degli uomini poi di gran lunga il migliore (aòristov) era il Telamonio Aiace, / finché fu in 

collera Achille; perché questi di molto era il più forte (oòfr’  èAcileu#v mh@nien  * oé ga#r polu# 
fe@rtatov hùen). 

Sembra evidente che il testo funziona con entrambe le lezioni: “fe@rtatov”, riferito ad 
Achille corrisponde a “aòristov” riferito ad Aiace nel verso precedente e l’uso dei due 
superlativi evidenzia elegantemente la diversa caratterizzazione dei due eroi. D’altra 

parte il comparativo “φέρτερος” non fa difficoltà dal punto di vista del significato 

chiarendo il rapporto di forze tra i due migliori eroi dell’esercito acheo.  

Per quanto riguarda il papiro170, McNamee171 sceglie come termine di riferimento 

dell’annotazione la forma “fe@rtatov”, dal momento che si trova nel testo base del 

papiro. Non sembra invece avere senso la presentazione offerta da Erbse con la variante 

“φέρτερος” come lemma. Le lezioni testimoniate dal papiro, nel testo base “fe@rtatov” 
e nell’annotazione marginale “φέρτερος”, sono infatti presentate nello stesso modo nel 

Venetus A, “fe@rtatov” nel testo base e “φέρτερος” nello scolio. Inoltre sia il papiro che 

il codice mostrano un segno prima della relativa nota, rispettivamente Ɔ e ¥172. Lo 

scolio riferisce che la variante con il superlativo, poi della vulgata medievale, era quella 

delle redazioni di Aristarco. Il papiro invece riferisce che la variante con il comparativo 

era diffusa nella tradizione antica. Nella versione del testo proposta da Erbse 

l’annotazione rende notizia del fatto che in alcuni testi, “ἔν τ(ισι)”, ci fosse la variante 

“φέρτερος”. Tuttavia se si segue la ricostruzione di Hunt173, condivisa da Allen174 e da 

McNamee175, l’annotazione specifica con la dicitura “hé ko(inh#)” la variante lasciata 
anonima nello scolio e poi testimoniata in una parte dei codici. In questo caso si può 

interpretare l’espressione in tre modi:  

                                                                                                                                                                                   
169 Il. 2, 768-9. 

170 Per una breve descrizione del papiro, con relativa bibliografia, si veda il commento alla 

testimonianza 28). 

171 McNamee 1992a, p. 35 e 2007, p. 271. 

172 Si veda la Fig. 14. 

173 Hunt p. 79, n.1. 

174 Allen 1924, p. 272. 

175 McNamee 1992a, p. 35 e 2007, p. 271. Si veda il commento alla testimonianza 28). 
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1) Come il riferimento ad un testo singolo (eòkdosiv) nel quale fosse riportata la 

variante. Così Allen e Haslam176. Nell’indice di Erbse l’annotazione del papiro si trova 

insieme alle altre testimonianze sotto la dicitura “hé koinh@”, anche se in questo caso è 

segnalata l’incertezza dell’integrazione.  

2) Come una definizione della variante stessa in quanto testimoniata da un certo 

numero di copie (grafh@). Quest’ultima opzione sembra trovare conferma nel fatto che 
Elio Aristide cita il verso in due orazioni diverse sempre con la variante “φέρτερος”177. 

Sembra vicina a questa interpretazione la traduzione di McNamee 178: “The common 

tradition”. 

3) Non si può escludere che, nell’annotazione del papiro, la variante con il 

comparativo fosse detta ‘comune’, rispetto all’altra variante, dal punto di vista della 

koinh# dia@lektov, dal momento che a lungo andare nell’uso il superlativo fu 

gradatamente sostituito dal comparativo179. Il caso sarebbe del tutto simile a quello della 

testimonianza 7) e forse della testimonianza 24)180. 

È chiaro che le varie opzioni devono essere valutate anche in base al confronto con la 

testimonianza 28), sembra difficile infatti pensare che la stessa abbreviazione, nello 

stesso papiro, possa indicare due cose diverse. 

 

30) Schol. Hom. Il. 6, 128 

Z 128. 

<κατ’ οὐρανὸν εἰλήλουθας:> κατ]αβέβηκας  

 ]ἡ κο(ινὴ) „οὐρανοῦ“ Pap. IV (ad Ζ 128—494)  

                                                             
176 Allen 1924, p. 272. Haslam 1997, pp. 63 s.; 71 e n. 35.  

177 Aristid. Πρὸς Πλάτωνα ὑπὲρ τῶν τεττάρων, p. 293, 6; Περὶ τοῦ παραφθέγματος, p. 371, 38. 

178 McNamee 2007, p. 271. 

179 Blass – Debrunner 1982, § 60. Si veda al proposito l’implicita interpretazione della variante 

“φέρτερος” contenuta in Eust. ad Hom. Il. vol. 1, p. 536, 5-6: wév ga#r  èAcilleu#v polu# 
fe@rterov aèndrw^n, ouçtwv oié auètoû içppoi fe@rteroi dhladh# tw^n loipw^n içppwn, ktl.  

180 Si vedano i rispettivi commenti. 
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<κατ’ οὐρανὸν εἰλήλουθας:> hai lasciato 

 la (grafia) comune “οὐρανοῦ”. Pap. IV (ad Ζ 128—

494) 

 

Z 128c. Did.  

{εἰ δέ τις ἀθανάτων γε} κ ατ ’  ο ὐ ρ αν ο ῦ  ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας : οὕτως Ἀρίσταρχος οἷον 

καταβέβηκας τὸν οὐρανόν· διὸ διὰ τοῦ ν γράφει „κατ’ οὐρανόν“. A 

{εἰ δέ τις ἀθανάτων γε} κ ατ ’  ο ὐ ρ αν ο ῦ  ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας : così Aristarco nel senso di 

‘hai lasciato il cielo’; perciò scrive “κατ’ οὐρανόν” con il ‘ν’. A 

 

Z 128e1. ex.  

κ ατ ’  ο ὐ ρ αν ο ῦ  ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας : οὕτως Ἀρίσταρχος ὡς τὸ „ὣς φαμένη κατέβαιν’ 

ὑπερ[ώ]ϊ[α]“ (σ 206). „bĥ δὲ κατ’ Ἰδαίων ὀρέων“181 (Λ 196). T  

κ ατ ’  ο ὐ ρ αν ο ῦ  ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας : così Aristarco come in “disse così e lasciò le stanze 

di sopra” (σ 206). “ma scese dai monti dell’Ida” (Λ 196). T 

 

Z 128e2/d2. ex. | ex.  

ὡς τὸ „bĥ δὲ κατ’ Ἰδαίων ὀρέων“ καὶ „ὣς φαμένη κατέβαιν’ ὑπερw@iìα σιγαλόεντα“182, 

ἵνα καὶ τοῦτο τῷ ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας  συντάσσοιτο. οἱ δὲ ἀντὶ τῆς ἀπό. | τοῦτο δέ φησιν, ἐπεὶ 

εἶπε „φὰν δέ τιν’ ἀθανάτων“ (Z 108-109). b(BE3E4
) 

come “ma scese dai monti dell’Ida” e “disse così e lasciò le stanze splendenti di sopra” 

affinché anche questo (scil. ‘to# kata@’ Erbse) si unisca ad “ε ἰ λ ήλ ο υ θ ας ”. Alcuni 

invece nel senso di ‘ἀπό’. | Inoltre dice questo perché ha detto “pensando che un 

                                                             
181 „†βὰν† δὲ κατ’ Ἰδαίων ὀρέων“ Erbse. Sembra logico integrare la citazione contenuta nello 

scolio in base al testo di Il. 11, 196. 

182 ὡς τὸ †βὰν† δὲ κατ’ Ἰδαίων ὀρέων“ καὶ „ὣς φαμένη κατέβαιν’ †ὑπερῶα† σιγαλόεντα“ 

Erbse. Sembra logico integrare le citazioni contenute nello scolio in base al testo di Il. 11, 196 e 

di Od.18, 206. 
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immortale (giù dal cielo stellato / fosse disceso in aiuto ai Troiani)” (Z 108-109). 

b(BE3E4
) 

 

Cfr. Schol. Hom.Od. 7, 199 

h 199 

gra@fousi, kat’ouèrano@n, içn’hùj, tŵn kata# to#n ouèrano@n. HP     eèn tai^v  èArista@rcou, 
kat’ouèrano@n. MP 

 

Scrivono, kat’ouèrano@n, affinché sia, ‘fra quelli (che sono) nel cielo’. HP     nelle 

(redazioni) di Aristarco, kat’ouèrano@n. MP 

 

Commento 

Il verso cui le due osservazioni contenute nel papiro si riferiscono fa parte del discorso 

che Diomede rivolge a Glauco quando per lui è ancora semplicemente uno sconosciuto 

guerriero che gli si è schierato davanti. Il figlio di Tideo per prima cosa gli chiede chi 

sia “tra gli uomini mortali”183, poi saggiamente osserva184:  

«Se invece uno degli immortali sei qui disceso dal cielo, (eiè de@ tiv aèqana@twn ge kat’ ouèranou ̂
eièlh@louqav,) / io con gli dei celesti non ingaggerei davvero battaglia.»  

Gli Scholl. Hom. Il. 6, 128c; e1, rendono testimonianza dell’esistenza di due antiche 

varianti per il verso in questione: la prima, “kat’ ouèranou”̂, contenuta nel lemma è 
anche quella della vulgata medievale; la seconda, “κατ’ οὐρανόν”, è attribuita negli 

scoli ad Aristarco. L’interpretazione antica delle due lezioni emerge chiaramente da 

Schol. Hom. Il. 6, 128e2/d2, in cui vengono citati due versi omerici ad esemplificazione 

del comportamento del verbo bai@nw in quanto ritenuto parallelo a quello di eòrcomai del 

testo. I due versi citati (Od. 18, 206 e Il. 11, 196) mostrano infatti due possibili 

costruzioni del verbo: 1) bai@nw + kata@ + genitivo; 2) katabai@nw + accusativo. Nella 

mentalità di chi ha redatto lo scolio da ciò si deduce che mentre la variante attribuita ad 

Aristarco (eòrcomai + kata@ + accusativo) può essere un caso di tmesi185, l’altra prevede 

                                                             
183 Il. 6, 123-127. 

184 Il. 6, 128 s. 

185 Vd. Chantraine 1963, § 49 H. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
javascript:void(0);
javascript:void(0);


85 

 

uno scambio di preposizioni (kata@ per aèpo@)186. In realtà in Omero anche kata@ + 

accusativo può rendere il significato originario di un movimento dall’alto verso il 

basso187. Esiste comunque un’altra interpretazione antica della variante di Aristarco. Lo 

stesso verso ricorre infatti pressoché identico in Od. 7, 199: eiè de@ tiv aèqana@twn ge kat’ 
ouèranoû eièlh@louqen. Nello scolio relativo, riportato in precedenza, il commentatore 

ritiene l’espressione “κατ’ οὐρανόν” collegata non al verbo ma ad “aèqana@twn”188.  

La prima annotazione che il papiro189 mostra per Il. 6, 128, “κατ]αβέβηκας”, è 

chiaramente una glossa. Come si può dedurre dal confronto con Schol. Hom. Il. 6, 128c, 

il testo cui si riferisce doveva contenere la variante di Aristarco, che infatti è stata 

restituita da Erbse nel lemma del papiro. La seconda annotazione fornisce come lezione 

alternativa quella della vulgata medievale. È utile sottolineare che al contrario di quanto 

accade in genere e, in questo caso, anche nei codici Venetus A e Venetus B, era il testo 

base del papiro, non lo scolio, a contenere la variante di Aristarco. Così è anche in Il. 6, 

464 dello stesso papiro. La dicitura “ἡ κο(ινὴ)”, qui frutto di integrazione, è stata 

interpretata come di consueto da Allen190; nell’indice di Erbse si trova elencata sotto la 

                                                             
186 Schol. D in Il. 6, 128 è una prova di questa ricostruzione: kat’ ouèranoû * aènti# toû aèp’ 
ouèranoû. Z. Lo stesso genere di spiegazione si trova in Ap. Soph. p. 96, 13 Bekker: kata@ * to# 
me#n su@nhqev “aèlla# kata# staqmou@v,” aènti# de# thv̂ eòx “eiè de@ tiv aèqana@twn ge kat’ouèranou ̂
eièlh@louqav,” ktl. Eust. ad Hom. Il. vol. 2, p. 257, 12-14, in riferimento ad Il. 6, 123, fornisce 

anche la giustificazione teorica:  èIste@on de# | oçti to# „kata# qnhtwn̂ aènqrw@pwn“, hà perissh#n eòcei 
th#n k—a—t—a— pro@qesin hà aènti# thv̂ aè—p—o— keîtai. eèn polloîv ga#r lamba@nontai proqe@seiv aènti# 

proqe@sewn. Bisogna dire inoltre | che “kata# qnhtw^n aènqrw@pwn” ha in più la preposizione, 

oppure è al posto di aè—p—o—. In molti casi infatti (alcune) preposizioni sono usate al posto di (altre) 

preposizioni.  

187 Si vedano Chantraine 1963, § 161 e Luraghi 1996, pp. 74-78.  

188 Van der Valk 1963, p. 536 n. 4, rileva: “Kata@ with the accusative does not occur in this 

meaning in Homer”, tuttavia si veda Luraghi 1996, p. 77. Questa osservazione serve allo 

studioso per screditare quella che ritiene essere una congettura di Aristarco, in seguito male 

interpretata da Didimo e dai successivi commentatori dell’Iliade. Tale congettura sarebbe stata 

determinata dal fatto che la lezione comune “kat’ ouèranoû” non si adattava alla teoria che gli 

dei vivessero solo sull’Olimpo (van der Valk 1949, p. 158 n. 2). 

189 Per una breve descrizione del papiro, con relativa bibliografia, si veda il commento alla 

testimonianza 32).  

190 Allen 1924, p. 272, vd. supra. 
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stessa categoria delle altre occorrenze singolari; van der Valk191 e Haslam192 ritengono 

che indichi il testo della vulgata antica e McNamee193 la traduce con “The common 

tradition”. Dunque, a parte la possibilità che l’annotazione menzioni un testo singolo 

(eòkdosiv) denominato ‘comune’ fornendone la variante, non si può escludere che 
invece dia direttamente la variante (grafh@) qualificandola come ‘comune’ in quanto 

testimoniata da una certa quantità di testi.  

 

31) Schol. Hom. Il. 6, 148 

Z 148. 

<ὥρηι:> αιαρ.χ η κους „ὥρη“. Pap. IV (ad Ζ 128—494) 

 

Z 148a. Did.  

τ ηλ εθ όωσα  φ ύ ε ι ,  < ἔ αρ ο ς  δ ’  ἐπ ι γ ί ν ε τ α ι  ὥρ η>: Ἀριστοφάνης γράφει 

„τηλεθόωντα“ AT
il καὶ ἐπὶ τῶν φύλλων ἀκούει καὶ τὸ ὥρη  μετὰ τοῦ ι γράφει κατὰ 

δοτικήν. A 

τ ηλ εθ όωσα  φ ύ ε ι ,  < ἔ αρ ο ς  δ ’  ἐπ ι γ ί ν ε τ α ι  ὥρ η>: Aristofane scrive 

“τηλεθόωντα” AT
il e lo intende in relazione alle foglie e scrive “ὥρη” con la ‘ι’ al 

dativo. A 

 

Commento 

Il verso cui si riferiscono le due testimonianze citate fa parte della famosissima 

similitudine con la quale inizia il discorso di Glauco a Diomede194:  

Tal e quale la stirpe delle foglie è la stirpe degli uomini. / Le foglie il vento ne sparge molte a 

terra, ma rigogliosa la selva (fu@lla ta# me@n t’ aònemov cama@div ce@ei, aòlla de@ q’ uçlh) / altre ne 

                                                             
191 Van der Valk 1949, pp. 157 s. 

192 Haslam 1997, pp. 63 s.; 71 e n. 35. 

193 McNamee 2007, p. 272. 

194 Il. 6, 146-149. 
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germina, e torna l’ora della primavera: (thleqo@wsa fu@ei, eòarov d’ eèpigi@gnetai wçrh *) / così 

anche la stirpe degli uomini, una sboccia e l’altra sfiorisce.  

Schol. Hom. Il. 6, 148a offre testimonianza di due diverse composizioni del verso 148. 

Quella contenuta nel lemma è anche alla base della traduzione appena riportata. L’altra 

è quella di Aristofane la cui traduzione sarebbe195: “(Il vento sparge a terra molte foglie, 

ma la selva altre) ne germina rigogliose, tornano al tempo della primavera.”. Nel primo 

caso il participio del verbo thleqa@w è riferito a “uçlh” e la proposizione successiva, 

aggiunta paratatticamente, ha come soggetto “wçrh”; invece nel secondo caso il 
participio è riferito a “fu@lla” che diventa anche il soggetto della proposizione 
successiva in cui il dativo “wçrhj” fornisce la determinazione temporale.  

L’ordine si trova invertito nel papiro196: il lemma cui l’annotazione si riferisce può 

essere desunto dal contesto omerico del papiro stesso che, come riportano le edizioni, 

mostra miracolosamente proprio una iota finale, cosicchè già i primi editori 197 

supplivano ὥρη]ι. Il problema principale è invece evidentemente quello di sciogliere le 

abbreviazioni. La ricostruzione più probabile della prima parte è quella di Blass198, in 

seguito condivisa da McNamee199: aié aèr(ista@r)c(ou). Per la seconda parte, invece, 

mentre Blass propone: hé ko(inh#) ouç(twv), Erbse, in base al testo dello scolio contenuto 

nel Venetus A, in apparato ipotizza: hòkous(an), una proposta formulata dubitativamente 

che viene in seguito rilevata da McNamee 200. Ciò che cambia di conseguenza alle due 

                                                             
195 Vd. Leaf ad loc. 

196 Per una breve descrizione del papiro, con relativa bibliografia, si veda il commento alla 

testimonianza 32). 

197 Grenfell – Hunt 1903, pp. 84-91. 

198 Vd. apud Erbse. 

199 McNamee 1992a, p. 36 e poi 2007, p. 272. Grenfell – Hunt 1903, pp. 86 e 88, integravano: aié 
aèrc(aîai), una possibilità che, come rileva Erbse in apparato, deve essere scartata perché ne l 

papiro ‘c’ è scritta sopra la quinta lettera che potrebbe essere ‘ i’ oppure ‘o’, non di seguito alla 
quarta. 

200 McNamee 1992a, p. 36 e poi 2007, p. 272. Per Allen 1924, p. 272, il testo sarebbe invece: 

wrh]i ai arc[aiai] h ko[inh] u[po]s[tellei] wrh. In base a questa integrazione egli ritiene che 

l’annotazione del papiro possa essere annoverata tra le altre che testimoniano le lezioni di 

un’edizione denominata “koinh@”. La collazione del papiro che Allen fece per la sua prima 

edizione dell’Iliade (Monro – Allen, Oxford 1902) fu messa a disposizione di Grenfell e Hunt 

(vd. Grenfell – Hunt 1903, p. 85), cosicché la sua ricostruzione si trova già rigettata nell’editio 
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diverse ricostruzioni è la paternità delle lezioni: secondo l’ipotesi di Blass la variante 

con il dativo, la stessa che in Schol. Hom. Il. 6, 148a viene fatta risalire ad Aristofane, 

qui verrebbe attribuita ad Aristarco e la variante con il nominativo sarebbe 

accompagnata dall’espressione “hé ko(inh#)”; mentre secondo l’ipotesi di Erbse la 
variante con il nominativo sarebbe quella delle redazioni di Aristarco. Entrambe le 

integrazioni erano già state valutate e scartate da Grenfell e Hunt nell’editio princeps: la 

prima, hé ko(inh#) ouç(twv), perché nella notazione al verso 148 ‘o’ è redatta subito dopo 
‘k’, al contrario di quanto avviene nelle altre occorrenze marginali simili dello stesso 
papiro (ai versi 128, 464 e 478), nelle quali ‘o’ si trova invece sopra ‘k’; la seconda, 
hòkous(an), perché mentre l’uso del verbo aèkou@w nello scolio è coerente al contesto, nel 

papiro invece sembra inappropriato201. Delle due eccezioni sollevate la prima sembra 

comunque quella di minor peso, vista la configurazione delle anno tazioni marginali 

soprattutto in questo papiro202, e considerato che l’integrazione risulta perfettamente 

coerente al lessico usuale degli scoli. A conferma dell’ipotesi sostenuta da Blass c’è 

inoltre il fatto che per i versi 128 e 464, gli unici casi per i quali gli scoli corrispondenti 

rendono testimonianza di varianti aristarchee, le annotazioni forniscono la lezione 

comune in riferimento alla variante aristarchea contenuta evidentemente nel testo 

omerico del papiro, una circostanza abbastanza inconsueta che si verifica talvolta nei 

codici dotati di scoli. Infatti sembra rilevante che nel caso di Il. 6, 148, il testo base del 

Venetus A, del Venetus B, del codice T203 e di Z204 concordano con quello del papiro 

sulla lezione con il dativo “wçrhj”, ma non sull’altra attribuita ad Aristofane: 

                                                                                                                                                                                   

princeps (pp. 88 s.), perché, se pur adeguata dal punto di vista del significato, “us is hardly the 

kind of abbreviation of upostellei which would be expected on a papyrus of this period, and 

the construction of oç (sc. the i of wrhi) is somewhat difficult.”. Infatti, come si vede, nessun ‘oç’ 
compare nella versione offerta da Allen nel 1924, pur se effettivamente una ‘o’ si trova ne l 

papiro. 

201 Cfr. Schol. Hom. Il. 21, 363c, la testimonianza 54). McNamee 2007, p. 272, forse in maniera 

ingiustificata, traduce: “The Aristarchan (editions: eèkdo@seiv ?) have wçrh”. 

202 Gli stessi Grenfell – Hunt 1903, p. 84, ne attribuiscono dubitativamente le annotazioni a tre 

mani diverse. Tra quelle rilevanti per il discorso corrente, le annotazioni ai versi 128 e 148 

vengono attribuite alla prima mano, quella al verso 464 ad una seconda mano e quella al verso 

478 ad una terza. 

203 West specifica: “post correpturam”. 

204 Biblioteca Nazionale di Roma, gr. 6 (A-Z 373) + Biblioteca Nacional de Madrid, 4626 (H 

89-W). Si tratta del più antico manoscritto contenente scoli D ed è datato al IX sec. 
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“τηλεθόωντα”, che si trova testimoniata solo dallo scolio205. Si può ipotizzare che 

Aristarco condividesse il testo del suo maestro Aristofane solo parzialmente. In seguito 

la variante approvata da Aristarco “wçrhj” può essere penetrata facilmente in copie di 
derivazione aristarchea grazie al fatto che tra il nominativo e il dativo poteva non esserci 

alcuna differenza dal punto di vista grafico se non, appunto, il parere di Aristarco. 

Questa ipotesi trova conferma in due Scholl. D in Il. 6, 148 contenuti nel codice Z:  

Z 148. 

thleqo@wsa: qa@llousa, euèaxh@v, euèqalh@v.  èAri@starcov ‘thleqa@onta’ (h 114D), içn’ hùi eèpi# 
tw^n fu@llwn. Z ~ Di 

thleqo@wsa: fiorente, prospera, rigogliosa. Aristarco “thleqa@onta” (h 114D), affinché sia in 

relazione alle foglie. Z ~ Di 

eòarov d’ eèpigi@gnetai wçrhi: tw^i eòarov de# kairw^i pa@lin eèpigennâtai. Z 

eòarov d’ eèpigi@gnetai wçrhi: ‘in occasione della primavera crescono di nuovo’. Z 

Come si vede, mentre nel testo base del codice Z si ha la variante della vulgata 

“thleqo@wsa” e la lezione alternativa di Aristarco “thleqa@onta” è nello scolio, come 
avviene anche nei codici A e T, al contrario il testo base del codice Z non ha la variante 

della vulgata “wçrh”, ma “wçrhj” la lezione alternativa che è inoltre spiegata nello scolio, 
come avviene anche nei codici A e T. In altre parole nel testo base di Aristarco doveva 

esserci la vulgata con “thleqo@wsa” e “wçrh”, mentre le varianti venivano menzionate 
nei commentari. Successivamente la scelta operata da Aristarco, nel commentario, a 

favore della lezione con il dativo può avere determinato che la variante WRH nel testo 

base fosse interpretata come dativo senza iota espressa. Combinando i dati si potrebbe 

così ricostruire il testo del papiro: <thleqo@wsa fu@ei, eòarov d’eèpigi@netai wçrh>i aié 
aèr(ista@)c(ou). hé ko(inh#) ouç(twv) „wçrh“.  

In conclusione, nel caso in cui si volesse scegliere di supplire hé ko(inh#) ouç(twv) 

nell’annotazione, certamente si potrebbe escludere che si trattasse di un riferimento alla 

koinh# dia@lektov, mentre resterebbero valide le opzioni testo (eòkdosiv) e variante 

(grafh@). Sembra ovvio che la lezione più diffusa fosse quella senza iota dal momento 

                                                             
205 Si veda ad esempio, nella Fig. 13, il caso della variante presente nel testo omerico del 

Venetus A. La stessa figura mostra, nello scolio relativo, una prova evidente della sostituzione 

del nominativo con il dativo. Si vede chiaramente infatti che il commentatore, aggiungendo una 

iota, ha impropriamente uniformato il lemma citato nello scolio alla variante che invece viene d i 

seguito descritta discorsivamente. L’errore è stato emendato da Villoison.  
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che tra nominativo e dativo, a livello di pronuncia e conseguentemente dal punto di 

vista della scrittura, poteva non esserci più alcuna differenza già a partire dal III secolo 

a. C.206.  

 

32) Schol. Hom. Il. 6, 464  

Z 464. 

<τεθνηῶτα:> ἡ κ(οινὴ) „τεθνειῶτα“. Pap. IV (ad Ζ 128—494)  

<τεθνηῶτα:> la (grafia) comune “τεθνειῶτα”. Pap. IV (ad Ζ 128—494) 

 

Commento 

Il Pap. Ox. III, 445 del II-III sec. d. C. (P21 Sutton-West)207, che compare nell’edizione 

di Erbse come Pap. IV, presenta tracce chiare di derivazione alessandrina: segni 

diacritici (diplĥ, aènti@sigma, aèsteri@skov) sul margine sinistro del testo prima di singoli 

versi e scoli sul margine destro; l’osservazione che accompagna Il. 6, 148 contiene 

inoltre con ogni probabilità la citazione di “aié èAri(sta@r)c(ou)”208. La testimonianza del 

papiro per Il. 6, 464, oggetto di questa analisi, si integra infatti coerentemente con quella 

degli scoli, che in numerosi punti riportano notizia di due lezioni diverse per il 

participio del perfetto atematico di qnhj@skw209. In tutte le testimonianze eccetto Schol. 

Hom. Il. 17, 161a e Schol. Hom. Od. 1, 289, in cui manca del tutto l’attribuzione, la 

variante con H è quella collegata ad Aristarco, mentre la variante con EI è in due cas i 

riferita vagamente ad ‘aòlloi’210. Un’altra caratteristica che sembra rilevante di questo 

                                                             
206 Si vedano Blass – Debrunner 1982, §§ 26-27, pp. 81 s. e Cassio 2008, p. 82. 

207 Per una descrizione particolareggiata dal papiro si veda l’editio princeps: Grenfell – Hunt 

1903, pp. 84-91. Successivamente un quadro di insieme è fornito da Erbse pp. XXXVII s. 

McNamee 2007, pp. 272 s. offre un’evoluzione del testo e della traduzione del papiro propost i 

nel 1992a, p. 36. 

208 Si veda il commento alla testimonianza 31).  

209 Scholl. Hom. Il. 6, 71a (Aim); 7, 89e (Aim); 7, 409 (Aint); 9, 633 (Aim); 10, 343c (Aint); 10, 

387c1 (Aim) e c2 (Til); 16, 16b (Aint); 16, 526 (Aint); 16, 858 (Aint); 17, 161a (Aim); 17, 229 (Aim e 

Til); 18, 537b (Aim); 18, 540b (Aim). Schol. Hom. Od. 1, 289. 

210 Scholl. Hom. Il. 7, 409 e 10, 387c1. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P10.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P10.html
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
javascript:void(0);
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
javascript:void(0);
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html


91 

 

gruppo di testimonianze è che nel codice A sono tutte collocate nello spazio tra il testo e 

il corpus principale degli scoli (A
im) oppure nello spazio tra il testo e la rilegatura (Aint), 

così come sono interlineari (T
il) in T. Infatti se tra gli scoli ad Il. 6, 464 non si trova 

alcuna osservazione che corrisponda alla testimonianza del papiro, nel corpo del testo di 

A invece, come si vede dalla Fig. 9, si ha l’informazione mancante sotto forma di una 

stringatissima glossa interlineare che indica la grafia HI come alternativa a quella della 

variante nel testo che presenta EI211. 

Tra le forme attestate per il participio del perfetto atematico di qnhj@skw, quella che 

presenta H è certamente la più antica212, mentre quella con digramma EI è 

probabilmente un compromesso tra la forma omerica più antica, con H appunto, e quella 

ionico-attica in E con metatesi di quantità213. Il passaggio viene così ipotizzato da 

Monro214:  

“The substitution of ei for h, however, is not a matter of chance, but depends on the 

circumstance that in later Greek ei represented a single long vowel of the same quality as the 

short e (probably a close e, such as French é), while h was of different quality (a more open e,  

French è). Accordingly when Homeric h passed into e in Attic, as in teqnhw@v, teqnew@v215, there 

was a special tendency to make the archaic long vowel (which the metre requires) as like as 

possible to the e of living speech. So the forms sth@w, bh@w, qh@w, sth@omen, & c. would be liable 

to change their h to ei under the influence of the New Ionic ste@w, ste@wmen, & c.; and so too 

h§ov, thôv became eiçwv, tei@wv from the influence of eçwv, te@wv. We may even suppose that h 

                                                             
211 La stessa alternanza di EI con HI (H) si trova spesso così testimoniata in questa tipologia di 

scoli, come si vede dalle scansioni on-line del Cod. A: Scholl. Hom. Il. 6, 71a; 7, 89e; 7, 409; 9, 

633; 16, 16b; 17, 161a; 17, 229; 18, 537b; 18, 540b. Per questa particolarità si veda il commento 

alla testimonianza 27). 

212 Chantraine 1973, p. 68: “Les formes de ce type appartiennent au fond le plus ancien du 

dialecte épique.”.  

213 Chantraine 1973, p. 9: “Cette graphie -ei- ne peut pas s’expliquer directement par 
l’équivalence E = H. Le signe h été introduit de très bonne heure en ionien. Il est notable d’autre 

part que la fausse diphtongue ei pour h ne se trouve que devant a, o, w. Nous avons 

probablement affaire à un compromis entre la vieille graphie hw, ho, ha, et les formes ioniennes 

à métathèse de quantité ew, ea—.”. Si vedano in particolare §§ 1-5 e 27-29.  

214 Monro 1891, ‘Appendix C’.  

215 Vd. Lys. XII, 18. 
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first became e, and this e was afterwards lengthened to fit the metre, – just as Wackernage l 

supposes oéra@w to have been changed to oéro@w through the intermediate form oérw”̂. 

Una ricostruzione sostanzialmente condivisa da Janko 216:  

“The forms in -ei- result from the bards’ usual desire to adapt their own vernacular vocalism to 

the inherited scansion: early texts clearly had E based on metathesis of quantity (e.g. 

teqnew@v)217, and bards felt the e-vowel as a lengthened e± rather than inherited h.”. 

In assenza di maggiori dettagli a proposito delle due varianti è difficile circostanziare 

una interpretazione. Anche qui è tuttavia possibile escludere un riferimento alla koinh# 
dia@lektov dal momento che la lezione “τεθνειῶτα” non può in alcun modo rientrare in 

questa categoria218. 

Le opzioni sono dunque tre: 

1) L’espressione sottintende eòkdosiv. Si deve presupporre l’esistenza di un testo 
nel quale sistematicamente il participio del perfetto atematico di  qnhj@skw presentasse la 

grafia EI. Così è secondo il raggruppamento di Allen219 mentre nell’indice di Erbse 

questa testimonianza compare nella categoria ‘hé koinh@’, una dicitura che Haslam220 

ritiene indicasse “‘the vulgate,’ no less”: una eòkdosiv che riportasse il testo della 

vulgata antica. 

2) L’espressione sottintende grafh@. Si deve presupporre l’esistenza di una 

tradizione di copie che presentassero nel participio del perfetto atematico di qnhj@skw la 

grafia EI. Così si trova generalmente anche nella vulgata medievale. McNamee221, nella 

sua recente edizione delle annotazioni su papiri letterari , traduce: “The common 

tradition has teqneiwt̂a”. 

                                                             
216 Janko 1992, p. 36. 

217 In realtà non si può escludere che testi arcaici potessero avere una sequenza EO anche per 

HW, mentre è ovvio che chi era chiamato ad interpretare tale sequenza poteva facilmente 

modernizzarne la pronuncia ed eventualmente la trascrizione. 

218 Si veda Blass – Debrunner 1982, § 96, p. 149. 

219 Allen 1924, p. 272. 

220 Haslam 1997, pp. 63 s. e 71. 

221 McNamee 778, p. 273. 
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In entrambi i casi si tratterebbe di una scrittura relativamente recente, successiva al IV 

sec. a. C. e, come si è visto, influenzata dall’oralità delle performance. Quest’ultimo 

dato conduce alla terza possibile interpretazione.  

3) L’espressione sottintende aèna@gnwsiv. In tal caso si dovrebbe presupporre che 

nel testo base di Aristarco si trovasse la grafia indistinta dell’attico: E222. Per 

disambiguarla lo studioso di Alessandria avrebbe fatto ricorso ad una lettura 

specializzata, “eèntribh@v”223, che qui avrebbe proposto una pronuncia attualizzata 

caratteristica dello ionico-attico. 

È interessante per tutto il discorso condotto finora una osservazione di Passa224:  

“A stare agli scolii, i filologi alessandrini elaborarono una vera e propria teoria, detta appunto 

del metagrammatismo@v (…), per rendere conto di tali fatti. Va tuttavia tenuto presente che le 

grafie aberranti che ritroviamo nella vulgata si spiegano in molti casi non come false 

trascrizioni, ma come errori nati nelle recitazioni orali: si tratta cioè di fraintendimenti e 

adattamenti di forme obsolete della dizione tradizionale non più comprese dai rapsodi.”.  

 

33) Schol. Hom. Il. 6, 478  

Z 478. 

<βίην τ’ ἀγαθόν:> ἡ κο (ινὴ) „βίη[ν“. Pap. IV (ad Ζ 128—494)  

<βίην τ’ ἀγαθόν:> la (grafia) comune “βίη[ν”. Pap. IV (ad Ζ 128—494) 

 

Z 478a1. Did.  

<ὧδ ε  β ίην  τ ’  ἀγ αθ ό ν :> ἄλλοι „ὧδε βίην ἀγαθόν τε“. Aim 

<ὧδ ε  β ίην  τ ’  ἀγ αθ ό ν :> altri “ὧδε βίην ἀγαθόν τε”. Aim 

 

                                                             
222 Cfr. la grafia “teqnewta” di P400 Sutton-West (III-IV sec.). 

223 Dionys. Thrac. § 1, 4 Uhlig.  

224 E. Passa in Cassio 2008, p. 128. 
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Z 478a2. 

οὕτως „ἀγαθόν τε.“ Til  

così “ἀγαθόν τε.” Til  

 

Commento 

Il verso cui le annotazioni riportate si riferiscono fa parte della preghiera che Ettore 

rivolge a Zeus per suo figlio Astianatte prima di tornare in battaglia225: 

«Zeus e voi altri dei, fate sì che mio figlio diventi / anche lui, come già io, glorioso fra tutti i 

Troiani, / altrettanto forte e capace di avere Troia in potere; (w§de bi@hn t’ aègaqo@n, kai#  èIli@ou iùfi 
aèna@ssein  *)» 

Le varianti presenti nella tradizione per Il. 6, 478 riguardano principalmente il numero e 

la posizione delle congiunzioni: quella appena riportata, “bi@hn t’ aègaqo@n”, è anche il 

lemma di Schol. Hom. Il. 6, 478a1 e il testo della vulgata medievale; “bi@hn aègaqo@n te”, 
è attribuita ad “aòlloi” in Schol. Hom. Il. 6, 478a1 e citata nella breve nota interlineare 

di T; “bi@hn aègaqo@n”, stando a West, si trova nel testo base del codice Ge, un 

manoscritto che contiene vari tipi di scoli226.  

A causa della difficile lettura della parte finale dell’annotazione del papiro227, quella che 

conteneva la variante vera e propria, sono state proposte due differenti versioni del 

testo228. La prima, quella di Grenfell – Hunt229, successivamente condivisa da 

                                                             
225 Il. 6, 476-478. 

226 Genavensis Graec. 44 (XIII sec.). Per una breve descrizione si veda Erbse pp. XXI s. Allen 

ad loc. riferisce che la lezione si trova anche in una serie di codici tutti però risalenti al sec. XV. 

227 Per una breve descrizione del papiro, con relativa bibliografia, si veda il commento alla 

testimonianza 32). 

228 Una ricostruzione ancora diversa, ma ormai del tutto superata (vd. McNamee 2007, p. 273), è 

quella di Allen 1924, p. 272: h k[oinh] bih[n] dic[a tou te]. Infatti il “dic” leggibile nel papiro 
si trova un rigo sotto ed infatti si riferisce alle varianti del verso 479. In base a questa 

integrazione comunque egli riteneva che l’annotazione del papiro potesse essere annoverata tra 

le altre che testimoniano le lezioni di un’edizione denominata ‘koinh@’.  

229 Grenfell – Hunt 1903, p. 87. 
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McNamee230, prevede che nel testo omerico del papiro ci fosse [bihn agaqon te] e che 

la variante menzionata al margine fosse bih[n t]’. Al contrario Erbse ritiene che fosse 

quest’ultima la variante contenuta nel testo omerico del papiro ed evidentemente una 

delle altre due quella riportata nell’annotazione, forse proprio bi@hn aègaqo@n te, 
seguendo il parallelismo con gli scoli. La ricostruzione di Grenfell – Hunt231 si basava 

sul fatto che, dopo la lacuna che nell’annotazione del papiro segue ‘bih’, è riconoscibile 

un segno che può essere interpretato come di elisione. McNamee 232 ha aggiunto di 

recente che sotto tale lacuna si intravedono le parti più basse di ‘n’ e ‘t’ e che lo spazio 
oltre l’apostrofo è vuoto. Cosicché, dal momento che la variante della vulgata è riportata 

nell’annotazione, come è tipico di questo papiro, la conseguenza più ovvia è che nel 

testo omerico ci fosse la variante che negli scoli è data come alternativa, “βίην ἀγαθόν 

τε”. Ecco confermata la prima versione del testo.  

Tuttavia un’ultima particolarità del papiro meriterebbe maggiore attenzione. Come già 

Grenfell – Hunt233 rilevavano, nel verso 493 il papiro preserva il digamma di “(V)ili@wj”, 

del tutto ignorato dai MSS, fornendo la variante: pasi malista d emoi toi Iliwi 
egg[egaasin, per altro già congetturata da Hoffmann234, per il testo della vulgata 

medievale: pâsin, eèmoi# de# ma@lista, toi#  èIli@wj eèggega@asin. Questo dovrebbe portare a 

considerare con maggiore attenzione la possibilità che nel testo del papiro al verso 478 

ci fosse la variante più rara: “bi@hn aègaqo@n”, che prevede la presenza del digamma nella 

stessa parola. 

Per quanto riguarda il significato preciso dell’espressione “ἡ κο(ινὴ)” qui frutto di 

integrazione, sembra evidente che anche in questo caso, a parte la possibilità che 

l’annotazione menzioni un testo singolo (eòkdosiv) denominato ‘comune’ fornendone la 

variante235, non si può escludere che invece dia direttamente la variante stessa (grafh@) 

qualificandola come ‘comune’ in quanto testimoniata da una certa quantità di testi.  

                                                             
230 McNamee 1992a, p. 36 e poi 2007, p. 273. Tra la prima e la seconda opera cambia il lemma 

che in quella più recente viene uniformato alla scelta di Grenfell – Hunt. 

231 Grenfell – Hunt 1903, p. 90. 

232 McNamee 2007, p. 273. 

233 Grenfell – Hunt 1903, p. 90. 

234 Vd. Leaf ad loc. 

235 La dicitura è stata interpretata come di consueto da Allen 1924, p. 272. Nell’indice di Erbse 

si trova elencata sotto la stessa categoria delle altre occorrenze singolari. Haslam 1997, pp. 63 
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34) Schol. Hom. Il. 17, 728 

R 728. 

<ἀλ λ ’  ὁ τ εδ ή  ῥ ’ :> ἡ κο(ινὴ) „ἀλλ’ ὅτε δή ῥ’“. Pap. XI (ad Ρ 728—733 [?])  

<ἀλ λ ’  ὁ τ εδ ή  ῥ ’ : > la (lettura) comune “ἀλλ’ ὅτε δή ῥ’”. Pap. XI (ad Ρ 728—733 

[?]) 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 1, 493 

A 493a. Hrd. | Choer. (?)  

ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή  ῥ ’  ἐκ  τ ο ῖ ο : Ἀρίσταρχος „ὁτεδή“ ὡς δηλαδή παραλόγως ἀνεγίνωσκε. 

Πάμφιλος δὲ τὸ ὅ τ ε  κατ’ ἰδίαν ἀναφορικὸν ἀναλόγως· διαφέρει γὰρ τὸ ὅ τ ε  

ὀξυνόμενον κατὰ τὴν πρώτην τοῦ ὁτέ ἀ<ο>ρίστου. ὥστε ἐὰν θελήσῃ ὁ Ἀρίσταρχος 

ἀναγινώσκειν „ὁτεδή“ ὡς δηλαδή, πρῶτον τὴν μὴ οὖσαν χρῆσιν παρὰ τῷ ποιητῇ 

παραλήψεται, δεύτερον τὸ σημαινόμενον παραφθείρει. τὸ δὲ τ ο ῖ ο  προπερισπαστέον· 

τὸ γὰρ τοῦ Θεσσαλικῶς παραυξηθὲν ἐγίνετο τ ο ῖ ο ,  ὡς καλοῦ καλοῖο. | ἀποφήνασθαι 

δεῖ ὅτι ὁ Ἡρωδιανὸς ἐν τῇ Ἰλιακῇ προσῳδίᾳ (cfr. 2,28,26 Lentz) διαλαμβάνων περὶ τοῦ 

„ἀλλ’ ὅτε δή ῥ’ ἐκ τοῖο“ λέγει ὅτι τοῦ ὁτέ ὀξυτόνου ἀορίστου οὐκ ἔστιν ἡ χρῆσις παρὰ 

τῷ ποιητῇ, ἐν μέντοι τῷ ἐννεακαιδεκάτῳ τῆς Καθόλου (1,498,3 Lentz) τὸ „ὣς Ἕκτωρ 

ὁτὲ μέν <τε> μετὰ πρώτοισι φάνεσκεν“ (Λ 64) ὀξυτόνως δεῖν φησιν ἀναγινώσκεσθαι. A  

ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή  ῥ ’  ἐκ  τ ο ῖ ο : Aristarco leggeva in maniera irregolare “ὁτεδή” come 

‘δηλαδή’. Panfilo, invece, in maniera regolare (leggeva) “ὅ τ ε” separatamente, come 

relativo: è diversa infatti la forma ‘ὅ τ ε ’ con l’accento acuto sulla prima sillaba 

dall’indefinito ‘ὁτέ’. Cosicché, se Aristarco ha voluto leggere “ὁτεδή” come ‘δηλαδή’, 

innanzitutto troverà l’uso non attestato presso il Poeta, secondariamente corrompe il 

significato. La forma “τ ο ῖ ο ” invece deve essere pronunciata properispomena; infatti 

‘τοῦ’ allungato secondo l’uso tessalico diventava ‘τ ο ῖ ο ’, come ‘καλοῦ’ (diventava) 

‘καλοῖο’. | Bisogna dire che Erodiano nella Ἰλιακῇ προσῳδίᾳ (cfr. 2,28,26 Lentz) 

esaminando l’espressione “ἀλλ’ ὅτε δή ῥ’ ἐκ τοῖο” dice che presso il Poeta non è 

                                                                                                                                                                                   
s.; 71 e n. 35, ritiene che indichi il testo della vulgata antica. McNamee 2007, p. 273, traduce 
l’espressione con “The common tradition”.  
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attestato l’uso dell’indefinito ‘ὁτέ’ ossitono, mentre nel diciannovesimo libro della 

Καθόλου (1,498,3 Lentz) dice che bisogna leggerlo ossitono in “ὣς Ἕκτωρ ὁτὲ μέν 

<τε> μετὰ πρώτοισι φάνεσκεν” (Λ 64). A 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 20, 228 = 71) 

U 228a1. Did. 

 <ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή : > Ἀρίσταρχος „ἀλλ’ ὅτε δέ“, ἄλλοι δὲ ἀλλ’ ὅτε δή διὰ τοῦ η. Aim  

<ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή : > Aristarco “ἀλλ’ ὅτε δέ”, altri invece “ἀλλ’ ὅτε δή” con la ‘η’. Aim 

 

U 228a2. 

{ἀλλ’ ὅτε δὴ σκιρτῷεν:} αἱ Ἀριστάρχου „ἀλλ’ ὅτε δέ“, αἱ κοιναὶ ἀλλ’ ὅτε δή. T  

{ἀλλ’ ὅτε δὴ σκιρτῷεν:} le (redazioni) di Aristarco “ἀλλ’ ὅτε δέ”, le (copie) comuni 

“ἀλλ’ ὅτε δή”. T 

 

U 228a3. 

Ἀρίσταρχος †ἄλλοτε, ὁ δὲ ἡρωδιανὸς ἀλλ’ ὅτε†236. b(BCE3E4
)  

Aristarco “ἄλλοτε”, invece Erodiano “ἀλλ’ ὅτε”. b(BCE3E4
) 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 21, 1 

F 1. 

                                                             
236 Le cruces sono forse ingiustificate. L’informazione sulla variante di Aristarco contenuta 

nello scolio a3 contrasta solo in apparenza con quella riportata dagli scoli a1 e a2. Sono diverse 

le fonti e la prospettiva. Didimo rileva l’alternanza DE/DH@ mentre Erodiano è interessato a l 

problema dell’accentazione della sequenza ALLOTE, una sequenza che nella versione in 

maiuscola delle osservazioni di Didimo poteva non recare alcun segno di lettura. Si veda il 

commento. Per il particolare modo di citare Erodiano si veda Schol. Hom. Il. 1, 465b2, riportato 

nella testimonianza 17), e Schol. Hom. Il. 13, 191d, riportato nella testimonianza 43). 
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1                                    ]ο τε  . [  

2  [ . . . . ] . α (.)ρ υ  . ο  . [ . ] . . .(.)ω  . [ 

3  [ἀναγ]ινώσκειν τινὰς „ὁτε[δή“ 

4  [. .λέ]γοντας τὸν δή ἐπι[ 

5  [. . .] τῶ<ι> ὅτε χρονικῶ<ι> ἐπι . [  

6  [. . (.)ἐ]ν κλ{ε}ίνειν αὐτόν. ἀγ [νοοῦσι δὲ]  

7  [ὅτι τὸ] δή οὐκ ἔστιν ἀλλοιῶ[σαι τὸν]  

8  [τόνον] τ ῶ ν προηγουμένω [ν  Pap. XII (ad Φ 1—516 [?]) 

 

Commento 

Come si vede dalla lunga serie dei passi appena riportati, la breve annotazione del Pap. 

XI Erbse, che è oggetto di questa analisi, contiene in nuce gli estremi di un problema 

molto dibattuto dalla critica omerica antica. Per districarsi tra i vari aspetti della 

questione disseminati nelle diverse testimonianze, conviene procedere per gradi.  

La più dettagliata analisi dell’argomento si trova in Schol. Hom. Il. 1, 493a. Nella prima 

parte dello scolio, Erodiano riporta notizia dell’esistenza di due modi diversi di leggere 

la sequenza OTEDH: “ὁτεδή” ὡς δηλαδή (lezione di Aristarco) e “ὅτε δή” κατ’ ἰδίαν 

(lezione di Panfilo237). Secondo la ricostruzione di Erodiano, la lettura irregolare di 

Aristarco si basava sul fatto di interpretare in questo caso OTE non come la 

congiunzione ‘ὅτε’ in correlazione a “to@te dh#” del verso successivo (“Ma quando, dopo 

quel giorno, sorse la dodicesima aurora, / allora in Olimpo tornarono gli dei che vivono 

eterni”), ma piuttosto come l’avverbio “ὁτέ” (‘talora’). Erodiano ricostruisce la 

meccanica della lezione nel modo più semplice possibile dal momento che tra “oéte# dh@” 

                                                             
237 Il parere di Panfilo è citato dodici volte negli scoli all’Iliade, sempre da Erodiano e sempre 

per questioni di lettura. Gli Scholl. Hom. Il. 1, 52; 1, 363b; 2, 262b; 2, 523b; 9, 6b1; 10, 18a; 11, 

659c; 13, 103a (Eust. ad loc. vol. 3, p. 445, 18-19 afferma che la lettura di ‘un certo Panfilo’ è 

riportata da Apione ed Erodoro); 24, 8a (vd. anche Eust. ad loc. vol. 4, p. 859, 7-15) riguardano 

l’accentazione e gli Scholl. Hom. Il. 2, 557a1; 24, 496a riguardano la divisione di parole, 

nient’altro che una sottosezione della prima categoria. 
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e “ὁτεδή” non c’è alcuna differenza dal punto di vista dell’espressione orale238. Tuttavia 

come giustamente osserva egli stesso, questa lettura è inappropriata dal punto di vista 

del significato.  

Una felice coincidenza fornisce un riscontro interessante. Il Pap. Ox. II, 221 del II sec. 

d. C. (h94 Sutton-West), che compare nell’edizione di Erbse come Pap. XII, contiene 

parte di un commentario continuo ad Il. 21 ed è uno dei più famosi papiri omerici in 

assoluto239. Per il discorso corrente è importante rilevare che sebbene vi siano citati i 

critici di Alessandria, Cratete, gli studiosi di età augustea Didimo e Aristonico, Seleuco, 

di poco successivo, ed altri, non vi sono mai menzionati Erodiano e Nicanore 240. 

Quando dunque nel commento ad Il. 21, 1 si trovano illustrate le stesse due varianti 

indicate prima, “ὅτε δή” e “ὁτεδή”, la ricostruzione fornita dal papiro è indipendente 

dall’interpretazione di Erodiano. Nonostante una serie di lacune il significato del 

discorso appare chiaro: ‘(X dice che) alcuni leggono “o#te#[dh” dicendo che “d—h—”, 
seguendo (una delle due integrazioni di “epi” è senza dubbio “epi[feromenon]”) il 
temporale“ *—o—.—t—e—”, gli cambia l’accento in grave (oppure ‘lo priva dell’accento’).’. È 

stata riportata appositamente la grafia del papiro per poter fare alcune osservazioni. Nei 

papiri di questo periodo le parole ossitone di tre sillabe venivano segnate, quando 

necessario, con l’accento grave sulle prime due sillabe oppure esclusivamente sulla 

seconda241, erano cioè indicate le sillabe non accentate. Se non è casuale, la scelta di 

segnare entrambe le sillabe potrebbe qui essere stata motivata dalla necessità di indicare 

che in particolare la prima sillaba non fosse tonica242. Secondo il ragionamento del 
                                                             
238 Sulla testimonianza dei papiri riguardo alla datazione della baritonesi delle ossitone, si veda 

Moore-Blunt 1978. 

239 Per una descrizione particolareggiata dal papiro si veda l’editio princeps: Grenfell – Hunt 

1899, pp. 52-85. Successivamente un quadro di insieme e la bibliografia di base sono forniti da 

Erbse pp. XLI s. . 

240 Vd. Grenfell – Hunt 1899, p. 53 e 56; Erbse, vol. V, pp. 78 s. 

241 Nel commento ad loc. dell’editio princeps vengono citati per il primo caso il papiro di 

Bacchilide e per il secondo il Pap. Ox. II, 223. Al proposito si vedano Nagy 2000 e Moore-

Blunt 1978. 

242 A conferma si può citare la testimonianza del Pap. Ox. III, 445 del II-III sec. d. C. (= P21 

Sutton-West e Pap. IV Erbse), per il quale si vedano i commenti alle testimonianze 30)-33).  

Nell’editio princeps (Grenfell – Hunt 1903, p. 85) la grafia del papiro in Il. 6, 175 è “all’ o#te” 
(col. II, 3). Anche in questo caso chi ha apposto l’accentazione sul nesso ha voluto indicare che 

la prima sillaba di OTE non deve essere ritenuta tonica. Dal momento che, stando all’editio 

princeps, l’accento riportato nel papiro è grave, ciò indica, quanto meno, che in questo caso la 
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commentatore infatti la particella “d—h—” cambia l’accento in grave ad “ **—o—.—t—e—”, tuttavia se 
in questa parola, seguendo lo scolio di Erodiano, dovessimo leggere l’avverbio “ὁτέ” ne 

risulterebbe forse una semplificazione, peraltro subito smentita da ciò che il 

commentatore dice in seguito: ‘(costoro) non sanno però che il “dh” non può cambiare 

l’accento delle (parole) che lo precedono’, come se fosse cioè un’enclitica. Una frase 

che così interpretata non avrebbe senso. Inoltre, la strana presenza del punto in “ *—o—.—t—e—” 
potrebbe spiegarsi come segnalazione di una divisione interna della parola in ‘oç te’, con 
il relativo, per indicare la congiunzione ‘ὅτε’243.  

A questo punto tutto il quadro può essere chiarito da un’informazione contenuta in 

Schol. Hom. Il. 1, 493a. Erodiano così presenta la prima variante: Ἀρίσταρχος „ὁτεδή“ 

ὡς δηλαδή. Come si è visto in particolare nel commento alla testimonianza 21), 

descrivere l’accentazione di una lezione attraverso l’esempio di una parola affine per la 

quale non sussistano dubbi, è un metodo particolarmente appropriato alla scrittura 

maiuscola e molto efficace per prevenire eventuali errori di trasmissione e 

fraintendimenti. Questo rende plausibile che „ὁτεδή“ ὡς δηλαδή faccia parte del 

nocciolo più antico della testimonianza di Erodiano, tanto più che l’espressione viene 

ripetuta nello scolio due volte. L’esempio di δηλαδή può infatti essere anche la chiave 

per comprendere la testimonianza del Pap. XII Erbse. L’avverbio è formato da ‘δη̂λα’ e 

‘δή’ che, parafrasando il commento del papiro, ‘unendosi alla parola (accentata sulla 

penultima sillaba) che lo precede, la priva dell’accento’. Così farebbe anche nel caso di 

‘ὅτε’. Inoltre, la breve espressione „ὁτεδή“ ὡς δηλαδή risponde efficacemente anche 

alla critica mossa nel papiro a conclusione della trattazione: ‘(costoro) non sanno però 

che il “dh” non può cambiare l’accento delle (parole) che lo precedono’, una critica che, 
in base al ragionamento fatto, acquista un suo senso. 

Non sembra particolarmente problematico il fatto che mentre in Schol. Hom. Il. 1, 493a 

la variante ‘irregolare’ viene attribuita ad Aristarco, nel Pap. XII Erbse venga attribuita 

ad ‘alcuni’. Si può ipotizzare che il commentatore del papiro, sostenendo la lezione 

‘regolare’, non desiderasse opporsi apertamente al parere espresso altrove da Aristarco 

e/o che Aristarco stesso avesse esclusivamente approvato in certi casi e discusso in altri 

la lettura proposta da qualcun altro, un passaggio questo eliminato dalla tradizione 

                                                                                                                                                                                   
lettura scelta non era quella qualificata come koinh@ nel Pap. XI Erbse e ritenuta regolare da 

Erodiano in Schol. Hom. Il. 1, 493a, cioè “aèll’oçte dh@”. In Pagani – Perrone 2012, p. 114 n. 87, 

si parla invece genericamente di un “accento su omikron” che dovrebbe attestare la preferenza 

per la lezione “secondo la koine”.  

243 Blass – Debrunner 1982, § 15. 
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scoliastica. C’è da dire che mentre in Il. 1, 493 e 17, 728 la lettura „ὁτεδή“ ὡς δηλαδή è 

possibile dal punto di vista della Satzphonetik, nel caso di Il. 21, 1 invece non lo è 

perchè il dh@ non è seguito dall’enclitica réa. Nell’annotazione del Pap. XII dunque il 
discorso serve esclusivamente a capire se ὅτε debba essere accentato oppure no244.  

Questa ricostruzione, oltre a restituire un significato plausibile all’osservazione 

contenuta nel Pap. XII Erbse e a chiarirne le implicazioni in rapporto alla testimonianza 

dello scolio, risolve anche il problema del senso sollevato da Erodiano: così intese le 

due varianti hanno lo stesso significato. In altre parole qui Aristarco si poneva 

esclusivamente un problema di lettura. Quest’ultima osservazione è particolarmente 

utile per individuare la corretta interpretazione della testimonianza che menziona “ἡ 

κο(ινὴ)”.  

Il Pap. Ox. IV, 685 del II sec. d. C. (P235 Sutton-West), che nell’edizione di Erbse è il 

Pap. XI245, appare molto simile sia nella scrittura di testo e scoli sia nella 

caratterizzazione generale, al Pap. I Erbse, il Papiro Hawara246. Anche nel caso qui in 

esame infatti mentre l’annotazione fornisce la lezione accompagnata dalla dicitura “ἡ 

κο(ινὴ)”, nel testo del papiro doveva trovarsi invece la lezione aristarchea 247. Prova ne  è 

la precisa accentazione riportata nella notazione: “all’ o@te dh@ r’ ”. L’espressione “ἡ 

κο(ινὴ)” è stata interpretata da Haslam248 come il riferimento ad un testo, quello della 

vulgata antica; la testimonianza si trova elencata tra le altre nell’indice di Erbse e 

McNamee249 traduce ancora una volta: “The common tradition”. Tenendo conto del 

                                                             
244 La stessa cosa vale per l’accentazione “all’ o#te” riportata nel Pap. Ox. III, 445, col. II, 3, 

per il ricorrere del nesso in Il. 6, 175. Vd. supra. 

245 Per una descrizione particolareggiata dal papiro si veda l’editio princeps: Grenfell – Hunt 

1904, pp. 132 s. Successivamente un quadro di insieme e la bibliografia di base sono forniti da 

Erbse p. XLI . 

246 Questo aspetto è sottolineato sia da Grenfell – Hunt 1904, p. 132 che da Erbse, vol. IV, p. 

326. Si vedano i commenti alle testimonianze 28) e 29).  

247 Ipotesi avanzata già da Grenfell – Hunt 1904, p. 133, è condivisa da Erbse ad loc.; McNamee 

1992a, p. 24 e 2007, p. 275.  

248 Haslam 1997, pp. 63 s.; 71 e n. 35. 

249 McNamee 2007, p. 275. 
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fatto che il caso qui in esame risulta del tutto analogo a quello della testimonianza 

20)250, si possono, a questo punto, fare delle osservazioni: 

1) Non si può escludere che l’annotazione del papiro possa indicare un testo, una 

eòkdosiv, in cui i segni di lettura necessari per specificare la variante “ἀλλ’ ὅτε δή ῥ’” 

siano stati apposti in seguito ad una dio@rqwsiv. Una copia con una fisionomia precisa, 

che ha subito l’intervento di uno studioso ma che nei papiri non viene associata ad 

alcuna autorità. È sostanzialmente questa l’ipotesi di Pagani – Perrone251. 

Si deve invece escludere che l’annotazione del papiro possa sottintendere grafh@. In tal 

caso bisognerebbe presupporre l’esistenza di una ben attestata tradizione di testi ritenuti 

‘comuni’, in cui fossero presenti tali segni di lettura. 

2) Già Allen252 non poteva che riconoscere: “In Ox. Pap. 685 on P 728, h ko 

referring to accentuation is equivalent to hé koinh# aèna@gnwsiv usual in prosodical 

scholia.”. Sembra infatti abbastanza chiaro che in questo caso le due varianti in gioco 

siano di natura orale, che rappresentino cioè due interpretazioni diverse di una sequenza 

di scrittura ambigua: una, la lettura (aèna@gnwsiv) comune, e l’altra, quella preferita da 
Aristarco. A conferma si deve sottolineare il ricorrere del verbo aènagignw@skw in Schol. 

Hom. Il. 1, 493a e nel Pap. XII Erbse ad loc.   

Di quanto fosse ambigua la sequenza in oggetto, sono ulteriore prova gli scoli 

tramandati per Il. 20, 228.  

Gli Scholl. Hom. Il. 20, 228a1 e a2 sono stati annoverati tra le testimonianze utili per le 

copie comuni. Riportano infatti notizia della variante “ἀλλ’ ὅτε δή” attribuendola ad “αἱ 

κοιναὶ” oppure genericamente ad ‘alcuni’, e della variante “ἀλλ’ ὅτε δέ” preferita da 

Aristarco.  

Schol. Hom. Il. 20, 228a3, invece, a prescindere dalle cruces apposte da Erbse che qui 

sono forse ingiustificate, riferisce che Aristarco ed Erodiano leggevano diversamente la 

sequenza ALLOTE. Il primo riconoscendovi “ἄλλοτε”, il secondo “ἀλλ’ ὅτε”253.  

                                                             
250 Si veda il commento alla testimonianza 20).  

251 Si veda Pagani – Perrone 2012, pp. 114 s. 

252 Allen 1924, p. 274 n. 1. 

253 Un’eco di questa ambiguità si può riconoscere anche nella grafia della sequenza, in Il. 24, 

692, nel P14 Sutton-West, il cosiddetto Bankes Homer: “all’oétedh”.  
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I due gruppi di testimonianze non sono in contrasto fra loro, dal momento che sono 

focalizzati su due argomenti diversi254. È chiaro che Aristarco leggendo “ἄλλοτε” non 

poteva che preferire il δέ, così calcando la correlazione con “oçte me#n” di Il. 20, 226. 

Invece chi leggeva separatamente “ἀλλ’ ὅτε” doveva basarsi sulla grafia comune (i. e. 

delle copie koinai@) con dh@, così sottolineando il contrasto introdotto da aèlla@: “Queste 
(le puledre) quando saltavano sui campi fecondi / sfioravano le spighe del grano, senza 

spezzarle; / quando saltavano invece sull’ampio dorso del mare, / sfioravano allora la 

cresta dell’onda spumosa.”. 

Le testimonianze antiche riportano dunque che la stringa di lettere OTEDH poteva 

essere interpretata in due modi diversi. Erodiano sceglie la lettura comune. Aristarco 

invece no. Riportano inoltre che anche la stringa di lettere ALLOTE poteva essere 

interpretata in due modi diversi. Erodiano sceglie la lettura basata sulla grafia comune. 

Aristarco invece no. In ogni caso questo era il tipo di competenza richiesta a chi volesse 

anche solo leggere Omero255.  

 

35) Schol. Hom. Od. 15, 541 

o 541 

                                                             
254 Gli Scholl. Hom. Il. 20, 228a1 del Cod. Aim e a2 del Cod. T riferiscono sulle due varianti 

dh@/de@ mentre Schol. Hom. Il. 20, 228a3 dei Codd. b(BCE3E4) sulla lettura alternativa di 

Aristarco aòllote. Tuttavia il Cod. A, un manoscritto sorprendente per la precisione e la 

profonda accuratezza che mostra in ogni minimo dettaglio, conserva forse memoria, nel corpo 

del testo, anche della lettura scelta da Aristarco. Come si vede dalla Fig. 15, la sequenza allote 

è specificata da una serie di segni grafici. Innanzitutto sull’alfa si trovano lo spirito dolce ed un 

accento grave, ad indicazione che irregolarmente nella congiunzione ossitona aèlla@ l’elisione 
non provoca la ritrazione dell’accento sulla sillaba precedente (come si vede dalle scansioni on-

line, lo stesso segno ricorre nel testo omerico del Cod. A anche nelle occorrenze di Il. 17, 728 e 

21, 1). Sono poi riconoscibili l’apostrofo, lo spirito aspro e l’accento acuto di oçte. Tuttavia, al 

centro c’è un segno ingiustificato. Forse aveva la funzione di ricordare l’esistenza di una lettura 

alternativa della sequenza. Anche altrove, infatti, il manoscritto ricorre ad una piccola 

indicazione interlineare nel corpo del testo omerico, in sostituzione dello scolio relativo, per 

richiamare brevemente alla memoria una variante ricorrente. Si veda al proposito il commento 

alla testimonianza 32). Può accadere inoltre che chi ha redatto il codice abbia riportato dal suo 

antigrafo un segno nel corpo del testo omerico pur senza comprenderlo. Si veda il commento 

alla testimonianza 7). 

255 Si veda McNamee 1992a, pp. 22-29.  
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<pei@qhj eèmÈn eéta@rwn:> hé koi(nh#) pei@qeˆ eèmÈ(n). PBerol. inv. 11759 ined. (P125 

Sutton)  

<pei@qhj eèmÈn eéta@rwn:> la (grafia) comune “pei@qeˆ eèmÈ(n)”. PBerol. inv. 11759 ined. 

(P125 Sutton)  

 

Commento 

Purtroppo nulla di preciso si può dire sul frammento di papiro che riporta le 

testimonianze 35) e 36), essendo ancora inedito ad eccezione delle notazioni pubblicate 

da McNamee, prima nel 1992 e poi nel 2007256. Tuttavia, nonostante la brevità, la 

testimonianza che il papiro fornisce per Od. 15, 541 sembra abbastanza chiara.  

La variante “pei@qeˆ eèmÈ(n)” mostra la seconda persona singolare dell’indicativo 
presente medio di pei@qw con elisione del dittongo finale (ai) della forma non contratta. 

È facile ipotizzare che successivamente la sequenza sia stata reinterpretata con 

l’introduzione della forma contratta più recente, che infatti è la lezione della vulgata 

medievale257. Volendo immaginare un archetipo comune per la forma con contrazione e 

quella con elisione bisogna presupporla con la vocale breve. 

È da escludere che in questo caso la dicitura “hé koi(nh#)”, che qui è frutto di 

integrazione, si riferisca alla koinh# dia@lektov, casomai infatti sarebbe la variante 

“pei@qhj” a poter essere così definita, come si vede da Ep. Hom. i 19. Del resto la 

situazione sembra qui del tutto simile a quella di Schol. Hom. Il. 1, 203 discusso nel 

commento alla testimonianza 7).  

Rimangono dunque tre possibili interpretazioni: 

1) òEkdosiv. McNamee (1992) osserva258: “The feminine article with ko() and koi() 

beside variants in this papyrus indicates that the reference there is to an edition.”. 

2) Grafh@. McNamee (2007), in evidente contraddizione con il contributo 

precedente, traduce259: “The common tradition has pei@qeˆ eèmÈn.”. 

                                                             
256 McNamee 1992a, pp. 48 s. e 2007, p. 282. Si veda anche Pontani 2005, p. 114. 

257 Come rileva McNamee 2007, p. 282, esiste l’eccezione del Laur. 91 sup. 2 (XIII sec.) che 

riporta appunto la variante “pei@qeˆ”.  

258 McNamee 1992a, p. 24 n. 38. 
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3) èAna@gnwsiv. Una interpretazione orale ‘di mestiere’ poteva essere determinante 

per individuare la corretta divisione di stringhe di scriptio continua o per stabilire la 

quantità e la qualità delle vocali in casi dubbi come poteva rivelarsi questo. 

 

36) Schol. Hom. Od. 15, 545 

o 545 

<Tele@macˆ eiè ga@r ken su# polu#n cro@non eènqa@de mi@mnoiv:> hé ko(inh#) eiòper ga@r k(e). 
PBerol. inv. 11759 ined. (P125 Sutton)  

<Tele@macˆ eiè ga@r ken su# polu#n cro@non eènqa@de mi@mnoiv>: la (grafia) comune “eiòper 
ga@r k(e)”. PBerol. inv. 11759 ined. (P125 Sutton) 

 

Commento 

Al contrario della testimonianza che questo stesso papiro offre per Od. 15, 541, nel caso 

dell’annotazione relativa ad Od. 15, 545, è difficile circostanziare un’interpretazione 

della dicitura “hé ko(inh#)”, che è anche qui frutto di integrazione.  

Il papiro presenta nell’annotazione una versione del testo in cui non compare l’enfatico 

“su#” che nella vulgata medievale è speculare a “eègw#” del verso successivo: 

«Telemaco, anche se tu volessi fermarti lì molto tempo (Thle@mac’, eiè ga@r ken su# polu#n 
cro@non eènqa@de mi@mnoiv), / avrò io cura di lui, e dell’accoglienza sarà soddisfatto (to@nde t’eègw# 
komiÈ, xeni@wn de@ oié ouè poqh# eòstai)». 

Senza questo espediente poetico il verso risulta più banale sia che la testimonianza 

contenga il riferimento ad un testo (eòkdosiv) definito ‘comune’, sia che riporti la 

variante (grafh@) più diffusa. Come si è visto nel commento alla testimonianza 35), 

McNamee intende la menzione di “hé ko(inh#)” in questo papiro in due modi diversi: 
“edition” nel 1992a e “tradition” nel 2007. C’è da dire che l’uso di eiè con l’ottativo e ke, 

presente nella vulgata medievale quanto, secondo la ricostruzione di McNamee, 

                                                                                                                                                                                   
259 McNamee 2007, p. 282. 
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nell’annotazione del papiro, non concorda con la sintassi attica260. Ciò può portare ad 

escludere che tale annotazione sia semplicemente la parafrasi in linguaggio comune 

(koinh# dia@lektov) di un’atipica costruzione, come tante se ne trovano negli scoli261. 

 

                                                             
260 Per questo particolare uso si vedano Monro 1891, §§ 313 e 322 e Chantraine 1963, § 408. Per 

i principi che regolano la successione di particelle e pronomi in Omero, si veda Monro 1891, § 

365. 

261 Nel papiro anche il “k(e)” è frutto di integrazione e ipotizzare “k(ai#)” nell’annotazione, 

lascerebbe aperta anche questa possibilità. La stessa forma è stata proposta da Hermann (si veda 

Mu ìhll ad loc.) al posto di “ken” in Od. 15, 545. Il testo con “k(ai#)” risulterebbe però 
banalizzato rispetto a quello della vulgata medievale, dal momento che verrebbe atticamente 

normalizzata la caratteristica costruzione di eiè con l’ottativo e ke, mentre tale sostituzione 

sarebbe perfettamente giustificata in una parafrasi dell’insolito costrutto. Tuttavia McNamee 

evidentemente non contempla questa possibilità, forse anche in base al confronto con 

l’annotazione del papiro relativa ad Od. 15, 541. Cfr. McNamee 1981b, p. 117. 
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II. SUNHQHS: FEMMINILE SINGOLARE 

 

 

A. USO COMUNE 

 

37) Schol. Hom. Il. 1, 541 

A 541. Hrd. | ex.  

ἀπ ὸ  ν ό σφ ι ν  ἐό ν τ α : τὸ ἑξῆς ἀπεόντα· Ab(BCE3E4
)T διὸ οὐκ ἀναστρεπτέον τὴν 

ἀπό. Ab(BCE3
)T | ἡ δὲ φράσις συνήθης ἀπὸ δοτικῆς εἰς αἰτιατικὴν ἔρχεσθαι, ὡς „σφῶϊν 

μέν τ’ ἐπέοικε μετὰ πρώτοισιν ἐόντας“ (Δ 341), ἀντὶ τοῦ ἐοῦσιν. Ab(BCE3E4
)T  

ἀπ ὸ  ν ό σφ ι ν  ἐό ν τ α : la sequenza (è) ‘ἀπεόντα’; Ab(BCE3E4
)T perciò ‘ἀπό’ non 

deve avere l’accento ritratto262. Ab(BCE3
)T | (È) usuale che l’espressione proceda dal 

dativo all’accusativo, come “σφῶϊν μέν τ’ ἐπέοικε μετὰ πρώτοισιν ἐόντας” (Δ 341), 

invece di ‘ἐοῦσιν’. Ab(BCE3E4
)T  

 

A 541. D 

<ἀπὸ νόσφιν ἐόντα:> συνήθης ἡ φράσις ἀπὸ δοτικῆς εἰς αἰτιατικὴν ἔρχεσθαι, ὡς τὸ 

«σφῶϊν μέν τ’ ἐπέοικε μετὰ πρώτοισιν ἐόντας» (Δ 341), ἀντὶ τοῦ ἐοῦσιν. Ge 

<ἀπὸ νόσφιν ἐόντα:> (È) usuale che l’espressione proceda dal dativo all’accusativo, 

come “σφῶϊν μέν τ’ ἐπέοικε μετὰ πρώτοισιν ἐόντας” (Δ 341), invece di ‘ἐοῦσιν’. Ge 

 

38) Schol. Hom. Il. 2, 783 

B 783b. Hrd.  

                                                             
262 Erodiano osserva che non essendo la preposizione dopo il suo oggetto, la sequenza normale è 

solo interrotta e poi ripresa, quindi la preposizione non deve avere il cambio dell’accento che 
sarebbe richiesto in caso di anastrofe. Si veda Dickey 2007, p. 223. 
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{εἰν ἀρίμοις ὅθι φασὶ} Τυφωέο ς : οὕτως Τυφωέο ς  ὡς Ἀχιλλέως· καὶ γὰρ „Τυφωέϊ 

γαῖαν ἱμάσσῃ“ (Β 782), ἀπ’ εὐθείας τῆς Τυφωεύς. συνήθης δὲ αὐτῷ ὁ τοιοῦτος τύπος 

παρώνυμος. A 

{εἰν ἀρίμοις ὅθι φασὶ} Τυφωέο ς : così ‘Τυφωέο ς ’  come ‘Ἀχιλλέως’; infatti 

“Τυφωέϊ γαῖαν ἱμάσσῃ” (Β 782), dal nominativo ‘Τυφωεύς’. (È) per lui usuale questo 

tipo di derivazione. A 

 

39) Schol. Hom. Il. 3, 391-2 

G  391-2. ex.  

<κ ε ῖ ν ο ς  ὅ  γ ε—κα ὶ  ε ἵ μ ασ ι ν :> λείπει τὸ ἐστίν. ἐπεὶ δὲ συνήθης ἡ φράσις, ἐὰν 

τεθῇ, δοκεῖ πλεονάζειν. b (BCE3
)T

il 

<κ ε ῖ ν ο ς  ὅ  γ ε—κα ὶ  ε ἵ μ ασ ι ν :> manca ‘ἐστίν’. Poiché l’espressione usuale, 

quando è espresso, sembra essere ridondante. b (BCE3
)T

il 

 

40) Schol. Hom. Il. 6, 479-80 

Z 479-80a1. Nic. | Ariston.  

κ α ί  π ο τ έ  τ ι ς  ε ἴ π ο ι <—ἀν ιό ν τ α>: τὸ ἑξῆς· καί ποτέ τις εἴποι ἐκ πολέμου 

ἀνιόντα. καὶ οὐ λείπει τὸ ἰδών, ἀλλ’ ἔστι συνήθης Ἀττικοῖς ἡ φράσις. Εὐριπίδης Ῥήσῳ 

(390—1)· „χαίρω δέ σ’ εὐτυχοῦντα καὶ προσήμενον / πύργοισιν ἐχθρῶν“, καὶ αὐτὸς 

Ὅμηρος ἀλλαχοῦ „ἤχθετο γάρ ῥα / Τρωσὶ<ν> δαμναμένους“ (Ν 352—3). | ἤλ<λ>ακται 

δὲ πτῶσις, ἀντὶ τοῦ ἐκ πολέμου ἀνιόντος. A 

κ α ί  π ο τ έ  τ ι ς  ε ἴ π ο ι<— ἀν ιό ν τ α>: la sequenza (è): ‘καί ποτέ τις εἴποι ἐκ πολέμου 

ἀνιόντα’. E non manca ‘ἰδών’, ma l’espressione è usuale per gli Attici. Euripide nel 

Reso (390—1): “χαίρω δέ σ’ εὐτυχοῦντα καὶ προσήμενον / πύργοισιν ἐχθρῶν”, e anche 

Omero altrove: “ἤχθετο γάρ ῥα / Τρωσὶ<ν> δαμναμένους” (Ν 352—3). | È cambiato il 

caso, invece di ‘ἐκ πολέμου ἀνιόντος’. A 

 

41) Schol. Hom. Il. 10, 142 

K 142b1. ex. | Nic.  
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<νύ κ τ α  δ ι ’  ἀμ βρ οσ ίην ;>  ὅ  τ ι  δ ὴ  χ ρ ε ιὼ  τ ό σ ο ν  ἵ κ ε ι : ὥσπερ ἐν ἀρχῇ (scil. 

Κ 141), „τίφθ’ οὕτωσ<—;>“, οὕτως καὶ νῦν ἀντὶ τοῦ <τί> δὴ χρειὼ τόσον ἵκει. ἡ δὲ τῶν 

ἀναφορικῶν καὶ ἀορίστων ἐναλλαγὴ πρὸς τὰ πευστικὰ συνήθης, ὡς κἀκεῖ „ὁπποίης δ’ 

ἐπὶ νηός“ (α 171) ἀντὶ τοῦ ποίας. | στικτέον δὲ ἐπὶ τὸ ἀμ βρ οσ ίην .  A 

<νύ κ τ α  δ ι ’  ἀμ βρ οσ ίην ;>  ὅ  τ ι  δ ὴ  χ ρ ε ιὼ  τ ό σ ο ν  ἵ κ ε ι : come all’inizio (scil. 

Κ 141), “τίφθ’ οὕτωσ<—;>”, così anche ora invece di ‘<τί> δὴ χρειὼ τόσον ἵκει’. La 

sostituzione dei relativi-indefiniti in interrogativi (è) usuale, come anche in “ὁπποίης δ’ 

ἐπὶ νηός” (α 171) invece di ‘ποίας’. A 

 

42) Schol. Hom. Il. 11, 659 

L 659c. Hrd.  

ο ὐ τ άμ εν ο ι  {τε}: Ἀρίσταρχος ὡς „ἱστάμενοι“ (Μ 341 al.) καὶ κιχράμενοι, Πάμφιλος 

δὲ ὡς δεδαρμένοι, ἐπεὶ καὶ τὸ β εβλ ημ έν ο ι  συντελικόν. καὶ δοκεῖ τὸ τοιοῦτον ἐπὶ 

ἑνικοῦ ἀριθμοῦ πολὺ πρότερον τεθεωρῆσθαι παρ’ αὐτῷ· φησὶ γὰρ „<οὔτ’ ἂρ 

βεβλημένος> ὀξέϊ χαλκῷ / οὔτ’ αὐτοσχεδίην οὐτασμένος“ (λ 535—6)· συντελικῇ γὰρ 

μετοχῇ συντελικὴν ἐπήνεγκεν. οὕτως οὖν καὶ ἐπὶ τῶν πληθυντικῶν ἀναγινώσκειν ἔδει, 

εἰ μὴ ἄρα ἐκεῖνό τις ὑπὲρ τοῦ Ἀριστάρχου λέγοι ὅτι οὐκ ἐνεστῶτα ἐκδεχόμενος οὕτως 

ἀνεγίνωσκεν, ἀλλὰ παρακείμενον πεπονθότα. ἔχει δὲ οὕτως· παρὰ τὸ οὐτῶ 

περισπώμενον ἐκπίπτει παράγωγον εἰς μι λῆγον τὸ οὔτημι, ἀφ’ οὗ ἀπαρέμφατον τὸ 

οὐτάναι καὶ „οὐτάμεναι“ (Φ 68). ἀπὸ δὴ τοῦ οὔτημι γίνεται παθητικὴ μετοχὴ οὐτάμενος 

καὶ οὐτάμενοι ὡς κιχράμενοι. ἀλλ’ οὔ φαμεν ταύτην εἶναι ἐν τῇ συντάξει, ἀλλ’ ἕτερόν 

τι αὐτῷ σύνηθες ῥῆμα εἶναι, τὸ οὐτάζω, ὅθεν καὶ „οὔτασεν“ (Ε 56. 361 al.) ὁ ἀόριστος· 

οὐ γὰρ δὴ συστολὴ τοῦ „οὔτησεν“ (Δ 469 al.), ὡς πρόδηλον κἀκ τοῦ ἀπαρεμφάτου 

„οὐτάσαι οὐδὲ βαλεῖν“ (Ξ 424) καὶ ἐκ τοῦ „οὔτασται δ’ Ὀδυσεύς“ (Λ 661). τούτῳ δὴ 

τῷ οὔτασται παρέθηκε μετοχὴν τὴν οὐτασμένος, „οὔτ’ αὐτοσχεδίην οὐτασμένος“ (λ 

536), ἥτις κατ’ ἔλλειψιν τοῦ ς ἐγίνετο οὐταμένος. προπαρωξύνθη δὲ ὑπὸ τοῦ 

Ἀριστάρχου διὰ τὸν χαρακτῆρα, ἐπεὶ αἱ τοιαῦται μετοχαὶ προπαρωξύνοντο, 

„ἱστάμενος“ (Δ 203 al.), κιχράμενος· ὁ γὰρ ἀνὴρ τῷ χαρακτῆρι μᾶλλον τοὺς τόνους 

προσνέμει. ἄλλως δὲ καὶ ἡ γινομένη τοῦ ς ὕφεσις καὶ ἀναδρομὴν ἐργάζεται τόνου. A 

ο ὐ τ άμ εν ο ι  {τε}: Aristarco come “ἱστάμενοι” (Μ 341 al.) e ‘κιχράμενοι’, Panfilo 

invece come ‘δεδαρμένοι’, a causa anche del perfetto “β εβλ ημ έν ο ι ”. E sembra che 

proprio questo, al singolare, sia da lui esaminato poco prima; dice appunto “<οὔτ’ ἂρ 

βεβλημένος> ὀξέϊ χαλκῷ / οὔτ’ αὐτοσχεδίην οὐτασμένος” (λ 535—6): infatti ha messo 

in relazione un (participio) perfetto con un participio perfetto. Così dunque sarebbe stato 

necessario leggere anche i plurali, se uno non potesse dire, a favore di Aristarco, che 
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non ha letto così accettando un perfetto263, ma come una forma derivata del medio. (Il 

ragionamento) è così: da ‘οὐτῶ’ perispomeno deriva ‘οὔτημι’ con terminazione in ‘μι’, 

da cui l’infinito ‘οὐτάναι’ e “οὐτάμεναι” (Φ 68). Da ‘οὔτημι’ si genera il participio 

medio ‘οὐτάμενος’ e ‘οὐτάμενοι’ come ‘κιχράμενοι’. Tuttavia non riteniamo che sia 

questo (participio) nella composizione, ma che sia un altro il verbo per lui usuale, 

‘οὐτάζω’, da cui anche l’aoristo “οὔτασεν” (Ε 56. 361 al.); e infatti certamente non è 

l’abbreviamento di “οὔτησεν” (Δ 469 al.), come è chiaro anche dall’infinito “οὐτάσαι 

οὐδὲ βαλεῖν” (Ξ 424) e da questo “οὔτασται δ’ Ὀδυσεύς” (Λ 661). A questo ‘οὔτασται’ 

si affianca il participio ‘οὐτασμένος’, “οὔτ’ αὐτοσχεδίην οὐτασμένος“ (λ 536), che per 

omissione di ‘ς’ diventa ‘οὐταμένος’. È proparossitono invece secondo Aristarco a 

causa della categoria di flessione, poiché tali participi sono proparossitoni, “ἱστάμενος” 

(Δ 203 al.), ‘κιχράμενος’; infatti lui (Aristarco) segue soprattutto la categoria di 

flessione per gli accenti. Altrove però la sottrazione di ‘ς’ produce anche la ritrazione 

dell’accento. A  

 

43) Schol. Hom. Il. 13, 191 

N 191a. Ariston.  

{ἕκτορος ἀλλ’ οὔ πῃ} χ ρ ό ο ς  ε ἴ σ ατ ο : ὅτι διῄρηκεν χ ρ ό ο ς  ἀντὶ τοῦ χρώς· διὸ 

βαρυτονητέον. καὶ ὅτι τὸ ε ἴ σ ατ ο  νῦν ἀντὶ τοῦ ἐφάνη. A 

{ἕκτορος ἀλλ’ οὔ πῃ} χ ρ ό ο ς  ε ἴ σ ατ ο : (il segno) perché presenta la forma non 

contratta “χ ρ ό ο ς ” invece di ‘χρώς’; perciò bisogna ritrarre l’accento. E perché 

“ε ἴσ ατ ο ” qui ha il significato di ‘ἐφάνη’. A 

 

N 191b. Did.  

<χ ρ ο ό ς :> οὕτως αἱ Ἀριστάρχου „χρόος“ ὡς λόγος. βούλεται δὲ διῃρῆσθαι τὴν 

εὐθεῖαν. Ζηνόδοτος δὲ γράφει „χρώς“ {εἴσατο}. A 

<χ ροό ς :> così le (redazioni) di Aristarco “χρόος” come ‘λόγος’. Vuole il nominativo 

non contratto. Zenodoto invece scrive “χρώς” {εἴσατο}. A 

 

                                                             
263 Si veda Dickey 2007, p. 261. 
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N 191c. Hrd.  

{ἀλλ’ οὐ πηι} χ ρ ο ό ς : Ἀλεξίων (fr. 53 Berndt) φησὶν ὅτι Ἀρίσταρχος ὡς σοφός 

προηνέγκατο, Τυραννίων (fr. 29 Planer) δὲ ὡς πόλος. καὶ ἔχει λόγον ἑκατέρα ἡ 

ἀνάγνωσις· ἐὰν μὲν „χρόος“ ὡς πόλος κατ’ εὐθεῖαν πτῶσιν ἀναγνῶμεν, ἔσται τὸ 

λεγόμενον ‘ἀλλ’οὐδαμῶς ὁ χρὼς ἐφάνη’· ἐὰν δὲ χ ρ ο ό ς  ὡς σοφός κατὰ γενικὴν 

πτῶσιν, ἔσται ‘ἀλλ’ οὐδαμῶς τοῦ χρωτὸς διῆλθε’· τὸ γὰρ εἴσομαι καὶ τὸ φανῆναι 

σημαίνει καὶ τὸ διελθεῖν. ἐπικρίνομεν δὲ ἡμεῖς περὶ τῆς ἀναγνώσεως ἐκεῖνο ὡς ὅτι 

πιθανόν ἐστι μᾶλλον τὴν γενικὴν ἐκδέχεσθαι ἤπερ τὴν εὐθεῖαν· ἦν γὰρ αὐτῷ ἔθος 

εὐθεῖαν μὲν ἐπίστασθαι εἰς ως περατουμένην „ἐπεὶ οὔ σφι λίθος χρὼς οὐδὲ σίδηρος“ (Δ 

510)· καὶ ἀκόλουθος αἰτιατικὴ „χρῶτ’ ἀπονιψαμένη“ (σ 172). τὰς δὲ ἄλλας πλαγίους 

οἶδεν ἀπὸ τῆς εἰς ους εὐθείας, „χροὸς ἄμεναι ἀνδρομέοιο“ (Φ 70), „χροῒ δ’ ἔντε’ 

ἐδύσετο παμφανόωντα“ (Ι 596)· καὶ τὴν αἰτιατικὴν „μή τις χρόα καλόν“ (Ν 649). ὥστε 

εἰ οὐ κεκώλυται τῆς γενικῆς ἡ σύνταξις, τί ἐστι τὸ κατεπεῖγον μὴ τῇ συνήθει κλίσει τὴν 

ἀνάγνωσιν ποιεῖσθαι; A  

{ἀλλ’ οὐ πηι} χ ρ ο ό ς : Alessione (fr. 53 Berndt) dice che Aristarco lo ha pronunciato 

come ‘σοφός’, Tirannione (fr. 29 Planer) invece come ‘πόλος’. E ciascuna lettura ha 

una logica. Se leggiamo “χρόος” come ‘πόλος’ al nominativo, il significato del discorso 

sarà: ‘ma la pelle non era visibile in nessun punto’; se invece (leggiamo) “χ ρ ο ό ς ”  

come ‘σοφός’ al genitivo, (il significato del discorso) sarà: ‘ma in nessun punto 

attraversò la pelle’. Infatti ‘εἴσομαι’ significa sia ‘essere apparso’ che ‘aver 

attraversato’264. Riguardo alla lettura noi riteniamo che sia più verisimile accettare il 

genitivo rispetto al nominativo; infatti era solito mettere il nominativo con terminazione 

in ‘ως’, “ἐπεὶ οὔ σφι λίθος χρὼς οὐδὲ σίδηρος” (Δ 510); ed è coerente l’accusativo 

“χρῶτ’ ἀπονιψαμένη” (σ 172). Invece gli altri (casi, quelli) obliqui li conosce dal 

nominativo in ‘ους’, “χροὸς ἄμεναι ἀνδρομέοιο” (Φ 70), “χροῒ δ’ ἔντε’ ἐδύσετο 

παμφανόωντα” (Ι 596); e anche l’accusativo “μή τις χρόα καλόν” (Ν 649). Cosicché se 

nulla impedisce la costruzione del genitivo, qual è la necessità di non produrre la lettura 

secondo la declinazione usuale? A 

 

N 191d. ex. | Did. | Hrd. | Did. | Hrd.  

{ἀλλ’ οὔ πῃ} χ ρ ο ὸ ς  ε ἴ σ ατ ο : λείπει ἡ διά, διὰ τοῦ χροὸς ἐπορεύθη, παρὰ τὸ ἰέναι, ὡς 

„διὰ πρὸ δὲ εἴσατο καὶ τῆς“ (Δ 138). | Ἀρίσταρχος δὲ „χρόος εἴσατο“, χροῦς ἐφάνη. | 

                                                             
264 Erodiano dice ‘εἴσομαι’ per indicare “ ε ἴ σ α τ ο ” ,  che può essere aoristo da eiùmi oppure di 

eiòdomai, cosa che non fa Aristonico in Schol. Hom. Il. 13, 191a.  
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οὕτω καὶ Τυραννίων (fr. 29 Planer), ἵν’ ᾖ εὐθεῖα. | Ζηνόδοτος δὲ „χρώς“. | ὁ δὲ 

Ἡρωδιανὸς (cfr. 2,85,17 Lentz) καὶ εὐθεῖαν καὶ γενικὴν δέχεται τὴν ΧΡΟΟΣ, προκρίνει 

δὲ τὴν γενικήν. T  

{ἀλλ’ οὔ πῃ} χ ρ ο ὸ ς  ε ἴ σ ατ ο : manca la (preposizione) ‘διά’, ‘passò attraverso la 

pelle’, da ‘ἰέναι’, come “διὰ πρὸ δὲ εἴσατο καὶ τῆς” (Δ 138). | Aristarco invece, “χρόος 

εἴσατο”, ‘la pelle si vedeva’. | così anche Tirannione (fr. 29 Planer), affinché sia 

nominativo. | Ζηνόδοτος invece „χρώς“. | Invece Erodiano (cfr. 2,85,17 Lentz) ammette 

che “ΧΡΟΟΣ” (possa essere) sia nominativo che genitivo, però sceglie il genitivo. T 

 

44) Schol. Hom. Il. 21, 37 

F 37b. Ariston.  

ἐ ρ ι ν εό ν : ὅτι πτῶσις ἤλλακται, ἀντὶ τοῦ ἐρινεοῦ νέους ὄρπηκας. καὶ ἐν Ὀδυσσείᾳ (σ 

396)· „ὁ δ’ ἄρ’ οἰνοχόον βάλε χεῖρα“ ἀντὶ τοῦ οἰνοχόου. ἔστι δὲ ἡ φράσις συνήθης 

αὐτῷ. A 

ἐ ρ ι ν εό ν : (il segno perché) è cambiato il caso, invece di ‘τοῦ ἐρινεοῦ νέους ὄρπηκας’. 

Anche nell’Odissea (σ 396): “ὁ δ’ ἄρ’ οἰνοχόον βάλε χεῖρα” invece di ‘οἰνοχόου’. È 

un’espressione usuale per lui. A 

 

45) Schol. Hom. Il. 21, 295 

F 295. ex.  

Ἰ λ ι όφ ι : συνήθης καὶ Θηβαίοις ὁ σχηματισμός. T 

Ἰ λ ι όφ ι : la forma (è) usuale anche per i Tebani. T 

 

46) Schol. Hom. Il. 23, 403 

Y 403a. Ariston.  

<ἔμ βητ ο ν  κ α ὶ  σ φ ῶ ϊ :> ὅτι ὑγιῶς κεῖται ἡ ἀντωνυμία χωρὶς τοῦ ν. Aim  

<ἔμ βητ ο ν  κ α ὶ  σ φ ῶ ϊ :> (il segno) perché il pronome senza ‘ν’ è corretto. Aim
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Y 403b1. ex.  

κ α ὶ  σ φῶ ϊ : ἠθικὴ ἡ προσφώνησις καὶ συνήθης, ὅπου καὶ ὀνόματα αὐτοῖς εἰώθασι 

τιθέναι. T  

κ α ὶ  σ φῶ ϊ : l’allocuzione (è) espressiva e usuale, in quanto sono soliti dar loro (ai 

cavalli) anche dei nomi. T 

 

Y 403b2. 

ἠθικὴ ἡ προσφώνησις καὶ συνήθης· καὶ γὰρ οἱ ἐν πολέμῳ καὶ ὀνόματα αὐτοῖς εἰώθασι 

τιθέναι διὰ τὸ μὴ ξενοφωνοῦντας ἵστασθαι. b(BCE3E4
) 

l’allocuzione (è) espressiva e usuale; infatti i guerrieri sono soliti dar loro (ai cavalli) 

anche dei nomi per aizzare quelli che non parlano una lingua diversa. b(BCE3E4
) 

 

 

C. LETTURA COMUNE (ἡ συνήθης ἀνάγνωσις) 

 

47) Schol. Hom. Il. 1, 88-9 

A 88-9. Nic.  

<ο ὔ  τ ι ς  ἐμ εῦ— ἐπο ίσ ε ι :> τινὲς τὸ σ ο ί  (89) τοῖς ἐπάνω προ<σ>διδόασιν, ἵν’ ᾖ σοὶ 

δερκομένοιο. βελτίων δὲ ἡ συνήθης ἀνάγνωσις. A 

<οὔ  τ ι ς  ἐμ εῦ—ἐπο ίσ ε ι :> alcuni collegano “σ ο ί ” (89) alle parole precedenti, 

affinché sia ‘σοὶ δερκομένοιο’. È migliore invece la lettura comune. A 

 

48) Schol. Hom. Il. 1, 168 

A 168a. Ariston.  

ἔ ρ χ ομ ’  ἔ χων  ἐπ ὶ  ν ῆ ας ,  ἐ π ὴν  κ εκάμω : ὅτι δύναται ὑφ’ ἓν κεκάμω, δύναται 

<δὲ> καὶ χωρὶς τοῦ κε. καὶ ὅτι ἤλλακται ὁ χρόνος, ἔ ρ χ ομ α ι  ἀντὶ τοῦ ἠρχόμην. A  
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ἔρ χ ομ ’  ἔ χων  ἐπ ὶ  ν ῆας ,  ἐ π ὴν  κ εκάμω : (il segno) perché ha senso come 

un’unica parola “κεκάμω”, ma ha senso anche separando il “κε”. E poi perché è 

cambiato il tempo, ‘vado’ invece di ‘andavo’. A 

 

A 168b. Did. | Hrd.  

<ἐπὴν  κ εκάμω :> Ἀρίσταρχος γράφει „ἐπεί κε κάμω“, ἵνα μὴ ᾖ διπλασιασμὸς ἐν τῷ 

ῥήματι. καὶ οὕτως ἡ συνήθης ἀνάγνωσις. | οὕτω δὲ καὶ Ἡρωδιανὸς (2,24,24 Lentz), 

φάσκων ὅτι „τὸ ἐπήν ἔχει τὸν ἄν, καὶ τίς χρεία ἐν δευτέρῳ αὐτὸν κεῖσθαι; οὐκ ἀγνοῶ δὲ 

ὅτι τινὲς ‘ἐπήν κε’ γράφουσι.“ A  

<ἐπὴν  κ εκ άμω :> Aristarco scrive “ἐπεί κε κάμω”, affinché non ci sia 

raddoppiamento nella parola. Così anche la lettura comune. | Così anche Erodiano 

(2,24,24 Lentz), dicendo che “la forma ‘ἐπήν’ contiene ‘ἄν’, e quale bisogno c’è che si 

trovi per la seconda volta? Non capisco perché alcuni scrivono ‘ἐπήν κε’.” A 

 

A 168c. Did. + Hrd. | ex.  

ἐπήν  κ ε  <κάμω>: Ἡρωδιανὸς μὲν καὶ Ἀρίσταρχος „ἐπεί κε“ γράφουσιν. | οἱ δὲ 

γράφοντες ἐπήν  τὸ „κεκάμω“ ὑφ’ ἓν ἀναγινώσκουσιν, ὡς τὸ „λελάχωσι“ (Η 80 al.) καὶ 

†πεπίθονται†, ὅπερ καὶ ἄμεινον. εἰσὶ δὲ πολλάκις καὶ ἄμφω σύνδεσμοι, ὡς τὸ „ἃς οὔτ’ 

ἄν κεν Ἄρης“ (Ν 127). b(BC)T  

ἐ π ήν  κ ε  <κάμω >: Erodiano e Aristarco scrivono “ἐπεί κε”. | Quelli che scrivono 

“ἐπήν ” leggono “κεκάμω” come una sola parola, come “λελάχωσι” (Η 80 al.) e 

†πεπίθονται†, che è meglio. Ci sono però spesso anche due congiunzioni, come in “ἃς 

οὔτ’ ἄν κεν Ἄρης” (Ν 127). b (BC) T 

 

49) Schol. Hom. Il. 1, 277 

A 277a. Ariston.  

<Πηλ ε ί δ ήθ ελ ’ : > ὅτι ἐγκεκλιμένως ἀναγνωστέον, ἵνα διαλύηται εἰς τὸ ἔθελε. Aim 

<Πηλ ε ί δ ήθ ελ ’ : > (il segno) perché bisogna leggere ritraendo l’accento, affinché sia 

scomposto nella forma ‘ἔθελε’. Aim 
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A 277b. Hrd. 

Πηλ ε ί δ ήθ ελ ’ :  Ἀρίσταρχος ἀποφαίνεται ὡς κατὰ τὴν Ὁμηρικὴν συνήθειαν τὸ ῥῆμα 

κατὰ τὸν ἐνεστῶτα ἀπὸ τοῦ ε ἄρχεται. ἀλλὰ μὴν καὶ ἡ κίνησις ἡ τοῦ παρατατικοῦ. 

„ἀλλ’ ὅδ’ ἀνὴρ ἐθέλει“ (Α 287), „ἤθελε Μηριόνης“ (Κ 229). καὶ ἐνθάδε οὖν ἄμεινον τῇ 

συνηθεστέρᾳ ἀναγνώσει προσέχοντας ἐπὶ τὴν δη συλλαβὴν ὀξεῖαν παραλαμβάνειν, ἵνα 

κρᾶσις ᾖ τοῦ ἔθελε τρισυλλάβου γενομένου, ὡς καὶ συνήθης ἐστὶν ὁ ποιητής. τὸ μέντοι 

ῥῆμα τῶν παραλόγων κατὰ τόνον ἐστὶ τρισύλλαβον ὄν, ὡς δείκνυται ἐν τοῖς Περὶ 

ῥημάτων (fr. 1 [2, 787,6] Lentz). A 

Πηλ ε ί δ ήθ ελ ’ :  Aristarco dimostra come secondo l’uso omerico il verbo al presente 

inizia con ‘ε’. Ma in realtà anche la flessione dell’imperfetto. “ἀλλ’ ὅδ’ ἀνὴρ ἐθέλει” (Α 

287), “ἤθελε Μηριόνης” (Κ 229). Anche qui dunque è meglio, uniformandosi alla 

lettura più comune rispetto alla sillaba ‘δη’, usarla acuta, affinché sia crasi di ‘ἔθελε’ 

trisillabico, come anche è solito il Poeta. Certamente il verbo è tra gli irregolari secondo 

l’accento essendo trisillabico, come è dimostrato nel Περὶ ῥημάτων (fr. 1 [2, 787,6] 

Lentz). A 

 

A 277c. Hrd. | ex. 

<Πηλ ε ί δ ’  ἤθ ελ ’ : > Ἀρίσταρχος ὀξύνει τὸν δη, τὸ πλῆρες λέγων ἔθελε· ἀεὶ γὰρ τὸ 

ἐθέλω παρὰ τῷ ποιητῇ ἀπὸ τοῦ ε ἄρχεται. | ἐνταῦθα δὲ διὰ τὸ μέτρον ἀποκοπὴ μὲν τοῦ 

ὀνόματος ἐγένετο, μετάβασις δὲ τοῦ ε εἰς η. b(BE3E4
) 

<Πηλ ε ί δ ’  ἤθ ελ ’ : > Aristarco mette l’accento acuto su ‘δη’, dicendo ‘ἔθελε’ intero; 

sempre infatti ‘ἐθέλω’ presso il Poeta inizia con ‘ε’. | Qui però a causa del metro c’è 

stata elisione del sostantivo e un cambio da ‘ε’ in ‘η’. b(BE3E4) 

 

50) Schol. Hom. Il. 2, 532 

B 532b1. Hrd. (?)  

Αὐ γ ε ιάς : ὡς καλιάς· συνήθης γὰρ ἡ τοιαύτη ἀνάγνωσις {παρὰ} τῷ ποιητῇ 

Ἰωνικωτέρα οὖσα. A 

Αὐγ ε ιάς : come ‘καλιάς’; è infatti tipica del Poeta tale lettura essendo più ionica. A 
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B 532b2.  

ὡς „παρειάς“ (Γ 35 al.)· ἡ γὰρ τοιαύτη ἀνάγνωσις Ἰωνικωτέρα οὖσα συνήθης Ὁμήρῳ 

ἐστίν. b(BCE3
)  

come ‘παρειάς’ (Γ 35 al.); tale lettura infatti essendo più ionica è tipica del Poeta. 

b(BCE3
)  

 

51) Schol. Hom. Il. 14, 1 

X 1a. Nic.  

Νέσ τ ο ρα  δ ’  ο ὐ κ  ἔλ αθ εν  ἰ αχ ὴ  <π ί ν ο ν τ ά  π ερ  ἔμ πης >: στικτέον κατὰ τὸ 

τέλος τοῦ στίχου· ὁ γὰρ λόγος, Νέστορα δὲ καίπερ πίνοντα ὅμως οὐκ ἔλαθεν ἡ βοή· 

πρὸς ἄλλοις γὰρ ἡ τοῦ πίνοντος ψυχή. ἀπρεπὲς δέ τινες οἰηθέντες εἶναι καὶ οὐ κατὰ 

πρεσβύτην τὸ πίνειν, ἐπὶ τὸ ἰ αχ ή  στίξαντες τὰ ἑξῆς συνάπτουσι π ί ν ο ν τ α  π ε ρ  

ἔμ πης  / „ἀλλ’ Ἀσκληπιάδην“ (Ξ 2). πρὸς δὲ τῷ μὴ εἶναι Ὁμηρικὸν τὸ ὑπερβατὸν καὶ 

τὸ περὶ τοῦ Μαχάονος ἄτοπον, περὶ οὗ καὶ τὴν ἀρχὴν ἐζητεῖτο, εἰ δεόντως τετρωμένος 

οἶνον προσεφέρετο. βελτίων οὖν ἡ συνήθης ἀνάγνωσις. A 

Νέσ τ ο ρα  δ ’  ο ὐ κ  ἔλ αθ εν  ἰ αχ ὴ  < π ί ν ο ν τ ά  π ερ  ἔμ π ης >: bisogna mettere 

una virgola alla fine del verso, il significato infatti è che a Nestore, anche se stava 

bevendo, ugualmente non sfuggì il fragore, ad altre cose infatti si rivolge l’anima del 

bevitore. Invece alcuni ritenendo inopportuno e non appropriato alla vecchiaia il bere, 

messa una virgola dopo “ἰ αχ ή”, collegano quanto segue “π ί ν ο ν τ α  π ερ  ἔμ π ης ”  / 

“ἀλλ’ Ἀσκληπιάδην” (Ξ 2). Tuttavia, oltre al fatto che non è omerico l’iperbato, quello 

riferito a Macaone è assurdo, rispetto al quale è innanzitutto oggetto della discussione, 

se sia conveniente che ferito bevesse vino. È migliore invece la lettura comune. A 

 

52) Schol. Hom. Il. 14, 340 

X 340b. Did.  

<ἐπ ε ί  ν ύ  τ ο ι  ε ὔ αδ εν  εὐ ν ή :> Ζηνόδοτος καὶ Ἀριστοφάνης „ἐπεί νύ τοι εὔαδεν, 

εὐνήν“. Aim  

<ἐπ ε ί  ν ύ  τ ο ι  ε ὔ αδ εν  εὐ ν ή :> Zenodoto e Aristofane “ἐπεί νύ τοι εὔαδεν, εὐνήν”. 

A
im  
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X 340c1. Hrd.  

εὔ αδ εν  {εὐνή}: τὸ εὔ αδ εν  ὁ Ἀσκαλωνίτης (p. 53 Baege) ψιλοῖ, λέγων ὡς ὅτι τὰ 

δασυνόμενα ἐν τῇ ἐπενθέσει τοῦ υ ψιλοῦται, ὡς ὅλος, „οὖλος“ (cfr. ρ 343. ω 118). 

οὕτως οὖν καὶ τὸ ἕαδεν ε ὔ αδ εν  γένοιτο ψιλούμενον. ἐγὼ δὲ προσ<ίεμαι> τὴν συνήθη 

ἀνάγνωσιν δασύνουσαν τὸ α, ψιλοῦσαν δὲ τὴν ευ δίφθογγον. καὶ ἔχομεν ἐκεῖνο 

εἰπεῖν ὡς, εἰ ἴδιον συνθέτων λέξεων τὸ καὶ κατὰ μέσον δασύνεσθαι, οἴδαμεν δὲ καὶ τὸ 

ἅδε ῥῆμα συνεχῶς παρὰ τῷ ποιητῇ <δασυνόμενον>— „ἅδε δ’ Ἕκτορι μῦθος ἀπήμων“ 

(Μ 80)—, εἰκότως ἂν φήσαιμεν ὅτι τὸ εὖ ἐπίρρημα προσῆλθε καὶ οὕτως ἐφυλάχθη τοῦ 

ῥήματος ἡ δασεῖα ὡς ἐν λέξει συνθέτῳ. τὸ μέντοι ἕαδε διαίρεσίς ἐστι τοῦ ἧδε. A  

ε ὔ αδ εν  {εὐνή}: l’Ascalonite (p. 53 Baege) presenta “εὔ αδ εν ” senza aspirazione, 

dicendo che le aspirate con l’epentesi di ‘υ’ perdono l’aspirazione, come ‘ὅλος’, 

“οὖλος” (cfr. ρ 343. ω 118). Così dunque anche ‘ἕαδεν’ diventerebbe “εὔ αδ εν ”  senza 

aspirazione. Io invece accolgo la lettura comune che aspira ‘α’, e pronuncia senza 

aspirazione il dittongo ‘ευ’. E dobbiamo spiegarlo così: se specifico delle parole 

composte è l’essere aspirate anche nel mezzo, e sappiamo pure che la parola ‘ἅδε’ 

frequentemente presso il Poeta è <aspirata> —“ἅδε δ’ Ἕκτορι μῦθος ἀπήμων” (Μ 

80)—, con verosimiglianza possiamo dire che l’avverbio ‘εὖ’ si è accostato e così 

l’aspirazione della parola è rimasta nello stesso luogo come in una parola composta. 

Invece ‘ἕαδε’ è scioglimento di ‘ἧδε’. A 

 

X 340c2. 

τοῦ {δὲ} εὔ αδ ε  τὴν πρώτην ψιλωτέον, τὴν δὲ δευτέραν δασυντέον. T 

di ‘ε ὔ αδ ε ’ la prima (sillaba) non deve essere aspirata, la seconda deve essere aspirata. 

T 

 

53) Schol. Hom. Od. 8, 119 

q 119. 

τὸ Ἅλιος προπαροξύνεται, ὡς τὸ ἄνιος, ξένιος, κρόνιος. H 

“Ἅλιος” ha l’accento sulla terzultima sillaba, come ‘ἄνιος’, ‘ξένιος’, ‘κρόνιος’. H 
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Ἅλιος προπαροξύνει ἡ συνήθης ἀνάγνωσις Ἡρωδιανοῦ. M 

La lettura comune di Erodiano accenta sulla terzultima sillaba “Ἅλιος”. M 

 

 

D. GRAFIA COMUNE (ἡ συνήθης grafh@, hé dhmw@dhv grafh@) 
 

54) Schol. Hom. Il. 21, 363 

F 363c.  ex.  

κ ν ίσ ῃ  μ ελ δ όμ εν ο ς : σὺν τῷ ν Ἀρίσταρχος „κνίσην“, τὸ δὲ μ ελδ όμ εν ο ς  ἀντὶ τοῦ 

τήκων, κνίσην δὲ πᾶν τὸ πιμελές. τινὲς δὲ οὐδετέρως ἤκουον ‘τὰ κνίση’ b(BCE3
)T καὶ 

τὸ μ ελ δ όμ εν ο ς  ἀντὶ ἐνεργητικοῦ τοῦ μέλδων, ὅ ἐστι τήκων. ἀλλ’ οὐδὲν τῶν εἰς ος 

οὐδετέρων ἀδιαίρετόν ἐστι παρ’ Ὁμήρῳ κατὰ τὸ πληθυντικόν· „τείχεα“ (Θ 177. Μ 26 

al.) γὰρ καὶ „βέλεα“ (Θ 159. Μ 159 al.) λέγει. τί οὖν ἐστι T τὸ „Τηλέμαχος τεμένη 

νέμεται“ (λ 185); b(BCE3
)T οὕτως οὖν καὶ τὸ „κνίση μελδόμενος“. T ἀλλ’ ἀεὶ 

παρ’Ὁμήρῳ ἡ κνῖσα θηλυκῶς εἴρηται. Ἑρμογένης δὲ ἐν τῷ Περὶ τῶν πέντε 

προβλημάτων γράφει „κνίσῃ μελδομένου“, ἵν’ ᾖ ‘τῇ κνίσῃ μελδομένου’. b(BCE3
)T 

τινὲς δὲ „κνίσην μελδομένου“, ἵν’ ᾖ ‘συὸς τηκομένου τὴν κνῖσαν’. T μέλδειν δὲ κυρίως 

τὸ τὰ μέλη ἔδειν. b(BCE3
)T ἄμεινον δὲ τῇ συνήθει γραφῇ χρῆσθαι κ ν ίσ ῃ  

μ ελ δ όμ εν ο ς  ἀντὶ τοῦ λιπαινόμενος. καὶ ἔστι μ ελ δ όμ εν ο ς  ἀντὶ τοῦ τὰ μέλη 

ἀλδόμενος, ὡς ἀλλαχοῦ „μέλε’ ἤλδανε ποιμένι λαῶν“ (σ 70). T  

κ ν ίσ ῃ  μ ελ δ όμ εν ο ς : con il ‘ν’ Aristarco “κνίσην”, “μ ελ δ όμ εν ο ς ” nel significato 

di ‘consumando’, “κνίσην” ‘tutto ciò che è grasso’. Alcuni invece come neutro 

intendevano ‘τὰ κνίση’ b(BCE3
)T e “μ ελ δ όμ εν ο ς ” invece dell’attivo ‘μέλδων’, cioè 

‘sciogliendo’. Però nessuno dei neutri in ‘ος’ in Omero è contratto al plurale: infatti dice 

“τείχεα” (Θ 177. Μ 26 al.) e “βέλεα” (Θ 159. Μ 159 al.). Perché allora c’è T 

“Τηλέμαχος τεμένη νέμεται” (λ 185)? b(BCE3
)T Così quindi (potrebbe essere) anche 

“κνίση μελδόμενος”. T Tuttavia in Omero si dice sempre ‘ἡ κνῖσα’ al femminile. 

Ermogene nel Περὶ τῶν πέντε προβλημάτων scrive “κνίσῃ μελδομένου”, affinchè sia 

‘τῇ κνίσῃ μελδομένου’. b(BCE3
)T Alcuni invece “κνίσην μελδομένου”, affinché sia 

‘consumandosi un maiale nel grasso’. T Però ‘μέλδειν’ propriamente (significa) 

‘consumare le membra’. b(BCE3
)T Meglio dunque usare la grafia usuale “κ ν ίσ ῃ  

http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=%2A%28%2FALIOS&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=PROPAROCU%2FNEI&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=H%28&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=SUNH%2FQHS&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=A%29NA%2FGNWSIS&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=%2A%28HRWDIANOU%3D&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=%2A%28%2FALIOS&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=11344177
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μ ελ δ όμ εν ο ς ” nel significato di ‘ungendosi’ (riferito a λέβης ‘pentola’)265. E 

“μ ελ δ όμ εν ο ς ” è nel significato di ‘rinvigorire le membra’, come altrove “μέλε’ 

ἤλδανε ποιμένι λαῶν” (σ 70). T  

 

F 363e. ex. 

<κν ίσ ην  μ ελ δ όμ εν ο ς : > τὴν κνῖσαν τήκων. καὶ Καλλίστρατος ἐξηγεῖται· „τὴν 

πιμελὴν τήκων ἁπαλοῦ συός“. Κομανὸς ὁ Ναυκρατίτης γράφει σὺν τῷ ν „κνίσην 

μελδόμενος“, ὅπως κείσεται <τὸ> παθητικὸν ἀντὶ τοῦ ἐνεργητικοῦ τοῦ μέλδων τὴν 

κνῖσαν, καίων. Πεισίστρατος δὲ ὁ Ἐφέσιος καὶ Ἑρμογένης ἐν τῷ Περὶ τῶν <πέντε> 

προβλημάτων· „ἐγέγραπτο, φησί, ΜΕΛΔΟΜΕΝΟ, καὶ δέον ἦν <τὸ> υ προσθεῖναι, 

κακῶς δέ τις τὸ ς προσέγραψεν· ὁ γὰρ νοῦς ‘τῇ κνίσῃ τηκομένου τοῦ συός’. ὁ μὲν 

<οὖν> ποιητὴς μέλδεσθαί φησι τὰ ἑψόμενα, οἱ δὲ πεποιήκασι τὸν λέβητα τηκόμενον. ἡ 

δὲ αἰτία γέγονεν ἐν τῷ μὴ τοὺς ἀρχαίους προστιθέναι τῷ ο τὸ υ, ἀλλ’ ὅταν τὴν 

συλλαβὴν ταύτην βούλωνται γράφειν ου, τὸ ἓν γράμμα σημειοῦσθαι μόνον. 

γεγραμμένου δὴ οὕτως „ΚΝΙΣΗΙ ΜΕΛΔΟΜΕΝΟ“ καὶ οὐ προσκειμένου τοῦ υ, ὁ 

μεταγράφων εἰς τὴν νῦν γραμματικὴν οὐκ ἐνόησεν ὅτι „μελδομένου“ ἦν, ἀλλ’ ἄνευ τοῦ 

υ ἀναγινώσκων ἀδιανόητον ἡγεῖτο καὶ ἡμαρτημένον εἶναι· διόπερ προσέθηκε ἀντὶ τοῦ υ 

τὸ ς, μ ελ δ όμ εν ο ς  ποιήσας. γράφεται οὖν ὁ λέβης τηκόμενος ἀντὶ τοῦ <τηκομένου> 

ἁπαλ ο τ ρ εφ έο ς  σ ι άλ ο ιο .  εἰ δέ τις τὸ τηκόμενος φήσει ἶσον εἶναι τῷ τήκων, 

παραθεὶς ὅτι καὶ ὁ λοιδορῶν λοιδορούμενος λέγεται ἢ „πεπληγυῖα“ (Ε 763. κ 238 al.) 

<ἀντὶ τοῦ πλήσσουσα> καὶ „πέπληγον δὲ χορόν“ (θ 264) ἀντὶ τοῦ ἔτυπτον, κατανοείτω 

τὴν ἀνομοιότητα· βιάσεται γὰρ λέγειν ‘ὡς δὲ λέβης πυρὶ πολλῷ τήκων’, κωλυούσης τῆς 

ἐπιφερομένης λέξεως· ἔσται γὰρ ἀσύνετον τὸ σ ιάλ ο ιο .  φανερὸν οὖν ὅτι λέγεται 

τηκομένου σιάλοιο ζεῖν τὸν λέβητα. οὐ προσγραφομένου δὲ πρότερον τοῦ υ, ὁ 

μεταγράφων, ὅπερ ἔφην, ἐλλείπειν νομίσας τὴν λέξιν, προσέθηκε τὸ ς.“ Ge  

<κ ν ίσ ην  μ ελ δ όμ εν ο ς : > consumando il grasso. E Callistrato interpreta: 

‘consumando il grasso di un tenero maiale’. Comano di Naucrati scrive con ‘n’: “κνίσην 

μελδόμενος”, di modo che si trova il medio al posto dell’attivo ‘μέλδων τὴν κνῖσαν’, 

‘bruciando’. Pisistrato di Efeso ed Ermogene nel Περὶ τῶν <πέντε> προβλημάτων: “era 

scritto” dice “ΜΕΛΔΟΜΕΝΟ, e sarebbe stato necessario aggiungere ‘u’, erroneamente 
invece qualcuno ha aggiunto ‘v’; il significato infatti è ‘col grasso consumandosi un 
maiale’. Mentre infatti il Poeta dice disciogliersi le cose cucinate, invece gli altri hanno 

                                                             
265 Si veda l’interpretazione di questa variante offerta da Eust. ad loc. vol. 4, p. 519, 14-18, in 

base al confronto con Il. 13, 339: eòfrize ma@ch eègcei@hjsi, ‘brulicava la battaglia di lance’. 
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fatto sì che si consumi la pentola. La causa è nel fatto che gli antichi non aggiungevano 

‘u’ ad ‘o’, ma quando volevano scrivere questa sillaba ‘ou’, segnavano solo una lettera. 
Poichè dunque era scritto così “ΚΝΙΣΗΙ ΜΕΛΔΟΜΕΝΟ” e non c’era ‘u’, chi l’ha 
trascritto nell’alfabeto attuale non ha capito che era “μελδομένου”, ma leggendolo senza 

‘u’, lo ha ritenuto insensato e sbagliato. Perciò ha aggiunto ‘v’ invece di ‘u’, e ha 

prodotto “μ ελ δ όμ εν ο ς ”. Si trova scritto dunque ‘la pentola consumandosi’ invece di 

‘consumandosi un tenero maiale’. Se uno invece ritenesse che ‘τηκόμενος’ 

(consumandosi) è uguale a ‘τήκων’ (consumando), adducendo che anche il ‘λοιδορῶν’ 

può essere detto ‘λοιδορούμενος’, oppure “πεπληγυῖα” (Ε 763. κ 238 al.) <invece di 

‘πλήσσουσα’> e “πέπληγον δὲ χορόν” (θ 264) invece di ‘ἔτυπτον’, consideri 

l’incongruenza: infatti sarà costretto a dire ‘come la pentola consumando con una gran 

fiamma’, sbarrando la strada a ciò che segue: sarà incomprensibile “σ ιάλ ο ιο ”. È 

dunque evidente che (nel testo omerico) si dice che la pentola ribolle, mentre è il maiale 

a consumarsi. Tuttavia, dal momento che prima non c’era ‘u’, il trascrittore, come si è 

detto, ha ritenuto che la parola fosse incompleta ed ha aggiunto ‘v’. Ge 

 

F 363f1. ex.  

<κν ίσ η  μ ελ δ όμ εν ο ς : > ἤτοι τὰ κνίση τηκόμενος ἢ τῇ κνίσῃ. Ge 

<κ ν ίσ η  μ ελ δ όμ εν ο ς : > o nel grasso ‘τὰ κνίση’ consumandosi oppure col grasso ‘τῇ 

κνίσῃ’. Ge 

 

F 363. 

19                                                     κν{ε}ί-  

20  [σην μελδ]όμενοσ<:> Ἀρίσταρχος καὶ  

21  [ἡ Καλλιστ]ράτου  σὺν τῶ<ι> ν κνίσην,  

22  [ἵν’ ἦ<ι> συὸς] τὴν κνῖσαν τήκων, ὁμοί-  

23  [ως τῶι „κ]νίσην δ’ ἐκ πεδίου ἄνε-  

24  [μοι φέρο]ν“. κνίση δὲ οὐ μόνον ὁ ἐ- 

25  [πίπλου]ς, ἀλ<λ>ὰ πᾶν λίπος. τὰ κν{ε}[ί-] 
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26  [ση δὲ ο]ὐδέποτε εἴρηκεν Ὅμηρο[σ]. 

27  [κυρίως] δ’ ἐστὶ μέλδειν, ὡς Δίδυ-  

28  [μος, τ]ὰ μέλη ἔ δειν. ὡμοίωσε δὲ   

29  [τὴν μὲ]ν ὑπὸ τῶ<ι> ὕδατι γῆν τῶ<ι> λέ - 

30  [βητι, τ]ὸ  δ’ ὕδωρ τῶ<ι> λίπει. Κράτη[ς] 

31  [δ’ ἐν . Δ]ιορθωτικῶν γραφομέ- 

32  [νου „ΜΕ]ΛΔΟ<ΜΕ>Ν <Ο>“ φησὶν ἀντὶ τοῦ με[λ-]  

33  [δομέ]νου διὰ τὸ τοὺς ἀρχαίους 

34  [τῶ<ι> ο τ]ὸ υ μὴ προστιθέναι ἀγνο -  Pap. XII (ad F 1-516 [?]) 

κν{ε}ί[σην μελδ]όμενοσ<:> Aristarco e Callistrato con ‘n’ “κνίσην”, affinchè sia 

‘consumando il grasso di un maiale’, similmente a “κ]νίσην δ’ ἐκ πεδίου ἄνε[μοι 

φέρο]ν”. “κνίση” infatti non solo (significa) ‘omento’, ma anche ‘tutto il grasso’. Però 

Omero non ha mai detto ‘τὰ κν{ε}[ίση]’. Propriamente ‘μέλδειν’ significa, come dice 

Didimo, ‘consumare le membra’. Ha paragonato la terra sotto l’acqua alla pentola e 

l’acqua al grasso. Cratete invece nei Δ]ιορθωτικa@ dice che essendo scritto 

“ΜΕ]ΛΔΟ<ΜΕ>Ν <Ο>” invece di “με[λδομέ]νου” perché gli antichi non aggiungevano 

‘u’ a ‘o’… Pap. XII (ad F 1-516 [?]) 

 

Commento 

Per prima cosa è utile riportare i versi cui le osservazioni contenute nei testimoni si 

riferiscono: la similitudine utilizzata in Il. 21, 362-5 per descrivere le acque di 

Scamandro vessate dalla furia di Efesto durante la battaglia sul fiume: 

wév de# le@bhv zeî eòndon e èpeigo@menov puri# pollw^j, / kni@shn meldo@menov aépalotrefe@ov 
sia@loio, / pa@ntoqen aèmbola@dhn, uépo# de# xu@la ka@gkana keîtai, / w°v toû kala# rée@eqtra puri# 
fle@geto, ze@e d’ uçdwr  * 

Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / disciogliendo il grasso di un 

tenero maiale, / d’ogni parte trabocca, sotto scoppietta la legna, / così le sue belle corrent i 

ardevano al fuoco, l’acqua bolliva; 
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Un breve prospetto delle varianti tramandate rende l’idea della complessità esegetica 

affrontata dai commentatori antichi: 

κνίσῃ μελδόμενος: ‘Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / ungendos i 

col grasso di un tenero maiale’ = hé sunh@qhv grafh@ (T); 

κνίση μελδόμενος: ‘Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / 

disciogliendo il grasso di un tenero maiale’ = tine@v (T, b);  

κνίσην μελδόμενος: ‘Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / 

disciogliendo il grasso di un tenero maiale’ = Aristarco (A, T, b, Pap. XII), Callistrato (Ge,  

Pap. XII) e Comano di Naucrati (Ge); 

μελδομένου = Cratete di Mallo (Pap. XII); 

κνίσῃ μελδομένου: ‘Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / 

disciogliendosi col grasso un tenero maiale’ = Ermogene (Ge) e Pisistrato di Efeso (Ge); 

κνίσην μελδομένου: ‘Come dentro ribolle una pentola, scaldata da una gran fiamma, / 

disciogliendosi nel grasso un tenero maiale’ = tine@v (T).  

Un commento specifico ad ogni singolo aspetto della questione esulerebbe dal 

discorso266. Alcuni elementi tuttavia meritano una particolare attenzione.  

Dalla sintassi stessa di Schol. Hom. Il. 21, 363c risulta chiaro che per la prima parola 

del lemma esistevano in realtà due varianti: KNISHN e l’ambigua grafia KNISH, di 

cui le lezioni “κνίσῃ” e  “ κνίση” sono evidentemente due interpretazioni. Infatti la 

fonte ha bisogno di specificarle discorsivamente attraverso l’uso dell’articolo: “τινὲς δὲ 

οὐδετέρως ἤκουον ‘τὰ κνίση’” e “Ἑρμογένης δὲ ἐν τῷ Περὶ τῶν πέντε προβλημάτων 

γράφει „κνίσῃ μελδομένου“, ἵν’ ᾖ ‘τῇ κνίσῃ μελδομένου’”; oppure indicandone il 

significato con un sinonimo: “ἄμεινον δὲ τῇ συνήθει γραφῇ χρῆσθαι κ ν ίσ ῃ  

μ ελ δ όμ εν ο ς  ἀντὶ τοῦ λιπαινόμενος”. In quest’ultima frase, a ben vedere, non si dice 

che la grafia comune è “κνίσῃ”, ma che “è meglio usare la grafia comune ‘KNISH 
MELDOMENOS’ nel significato di ‘arricchita dal grasso’, cioè presupponendovi il 
dativo singolare267. In altre parole le lezioni “κνίσῃ” e  “ κνίση” menzionate nello scolio 

sono due interpretazioni alternative della grafia usuale KNISH MELDOMENOS.  

                                                             
266 Si vedano van der Valk 1963, pp. 442-445 e Schmidt 1987.  

267 Per la confusione che poteva generare il trattamento dello iota mutum si vedano i commenti 

alle testimonianze 7); 21); 31); 35).  
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Il problema principale era che nella grafia usuale il participio medio del verbo μέλδειν 

(disciogliere) era inappropriatamente riferito alla pentola e non al suo contenuto. Per 

risolvere questa aporia vengono prospettate varie soluzioni: a) che il participio medio 

fosse da interpretare in senso attivo e che potesse così reggere un accusativo (τὰ “κνίση” 

oppure th#n “kni@shn”, una variante più conforme all’uso omerico che presenta 

generalmente la forma non contratta del plurale dei sostantivi neutri della stessa 

categoria); b) che il participio medio accompagnato dal dativo (τῇ “κνίσῃ”) acquisisse 

un significato diverso. 

In riferimento alla seconda parola del lemma è estremamente importante il contributo 

offerto dal codice Ge e dal Pap. XII Erbse. Schol. Hom. Il. 21, 363e riporta che 

Pisistrato di Efeso ed Ermogene non persuasi dalle argomentazioni a) e b), ritenevano la 

grafia usuale corrotta da un errore di trascrizione. La stessa motivazione compare anche 

nel Pap. XII Erbse, col. XVII, 30-34, ma viene attribuita a Cratete di Mallo268. La cosa 

interessante è che questi critici ritenevano derivata da un testo redatto in un alfabeto che 

non specificava il dittongo ‘ou’, non una grafia contenuta in una singola copia, ma la 
grafia altrove definita ‘usuale’, quella cioè che si trovava nei testi ‘comuni’. Incrociando 

le testimonianze di Schol. Hom. Il. 21, 363c e Schol. Hom. Il. 21, 363e si può dedurre 

che parte della critica antica riteneva che una tradizione di testi ‘comuni’ fosse derivata 

dalla trascrizione di una copia redatta in un alfabeto che non specificava il dittongo ‘ou’.  

Seguendo il ragionamento la fase più antica della grafia usuale doveva essere KNISH 
MELDOMENO. Questa interpretazione è confermata dai dati desumibili dal codice 

Ge. Anche in questo caso nelle edizioni critiche si è partiti dal punto di vista della 

scrittura minuscola pur dove è totalmente inappropriato, confondendo così 

ulteriormente la già complessa testimonianza degli scoli. Da Schol. Hom. Il. 21, 363f1 

(Cod. Ge) si vede chiaramente come il lemma presupposto sia KNISH 
MELDOMENOS. Parallelamente l’apparato di Erbse rende testimonianza del fatto 

che in Schol. Hom. Il. 21, 363e (Cod. Ge) il lemma citato dalla fonte come originario 

nel codice presentava la grafia kni@ssh meldo@menov, corretta in kni@shj meldo@meno da 

Nicole. Tuttavia mentre è logico emendare la desinenza della seconda parola, così non è 

nel caso della desinenza della prima parola, di cui il codice Ge fornisce, pur in maniera 

                                                             
268 Sull’identificazione e sulla datazione di P isistrato di Efeso ed Ermogene, citati solo qui negli 

scoli all’Iliade, per i rapporti con Cratete di Mallo e sull’attribuzione delle parole citate 

testualmente in Schol. Hom. Il. 21, 363e, si veda Broggiato p. 196 e la bibliografia citata nelle 

note 208 e 209. 
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imprecisa, la versione più antica e ambigua: KNISH. Se proprio si volesse ipotizzare 

un’altra forma, come rileva Erbse in apparato, essa dovrebbe essere KNISEI269.   

 

55) Schol. Hom. Il. 8, 349 

Q 349a1. Ariston.(?) | Did. 

Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μμ ατ ’  ἔ χων  <ἠδ ὲ  β ρ ο τ ο λ ο ι γ ο ῦ  Ἄρηο ς >: ὁ Ζηνόδοτος γράφει 

„Γοργόνος ὄμματ’ ἔχων ἠὲ βροτολοιγοῦ Ἄρηος“. ὁ δὲ Ὅμηρος χωρὶς τοῦ ν λέγει „τῇ δ’ 

ἐπὶ μὲν Γοργώ“ (Λ 36) ὡς Σαπφώ· διὸ λέγει Γ ο ρ γ οῦ ς  ὡς Σαπφοῦς. | Ἀρίσταρχος δὲ 

γράφει σὺν τῷ ι „οἴματ’ ἔχων“, καί φασι παρὰ τὴν οἶμον γεγενῆσθαι· τὰς ὁδοὺς καὶ τὰ 

ὁρμήματα. αἱ μέντοι πλείους τὴν δημώδη εἶχον Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων ,  οἷς 

συλλαμβάνει καὶ τὸ ἀλλαχοῦ λεγόμενον „τῇ δ’ ἐπὶ μὲν Γοργὼ βλοσυρῶπις“ (Λ 36). 

χαλεπὸν οὖν τὸ σαφὲς εἰπεῖν. A 

Γ ορ γ ο ῦ ς  ὄμ μ ατ ’  ἔ χων  <ἠδ ὲ  β ρ ο τ ο λ ο ι γ ο ῦ  Ἄ ρηο ς >: Zenodoto scrive 

“Γοργόνος ὄμματ’ ἔχων ἠὲ βροτολοιγοῦ Ἄρηος”. Invece Omero senza il ‘ν’ dice “τῇ δ’ 

ἐπὶ μὲν Γοργώ” (Λ 36) come ‘Σαπφώ’; perciò dice “Γ ο ρ γ ο ῦ ς ” come ‘Σαπφοῦς’. | 

Aristarco poi scrive con la ‘ι’ “οἴματ’ ἔχων”, e dicono che la forma sia derivata da 

‘οἶμον’: le ‘marce’ e gli ‘assalti’. Invece la maggior parte (dei testi) avevano la (grafia) 

volgare “Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων ”, con essi concorda anche quanto detto altrove 

“τῇ δ’ ἐπὶ μὲν Γοργὼ βλοσυρῶπις” (Λ 36). È difficile dunque stabilire con certezza. A  

 

Q 349a2. Did.  

Ἀρίσταρχος „Γοργοῦς οἴματ’ ἔχων“. Aim  

Aristarco “Γοργοῦς οἴματ’ ἔχων”. Aim  

 

Q 349b. ex. (Ariston.?)  

Γ ορ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων : Ζηνόδοτος „Γοργόνος“, κακῶς· οὔτε γὰρ ὁ ποιητὴς οὔτε 

Ἡσίοδος Γοργών φασιν, ἀλλὰ „Γοργώ“ (Λ 36, Hsd. Scut. 224) b(BCE3E4
)T καὶ 

„Γοργείη κεφαλή“ (Ε 741) καὶ „Γοργούς θ’, αἳ ναίουσι“ (Hsd. Th. 274). T  

                                                             
269 Si veda il commento alla testimonianza 21).  
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Γ ορ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων : Zenodoto “Γοργόνος” erroneamente; infatti né il Poeta né 

Esiodo dicono ‘Γοργών’, ma “Γοργώ” (Λ 36, Hsd. Scut. 224) b(BCE3E4
)T e “Γοργείη 

κεφαλή” (Ε 741) e “Γοργούς θ’, αἳ ναίουσι” (Hsd. Th. 274). T  

 

Q 349c1. ex. (Did.)  

Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μμ ατ ’  ἔ χων : αἱ Ἀριστάρχου „οἴματα“, αἱ δὲ πλείους ὄ μ μ ατα ·  φησὶ 

γὰρ „Γοργὼ βλοσυρῶπις“ (Λ 36), καὶ ἀπὸ τῶν ὀμμάτων εἴωθε χαρακτηρίζειν, ὡς 

„ὄμματα καὶ κεφαλήν“ (Β 478), „κυνὸς ὄμματ’ ἔχων“ (Α 225) καὶ „φολκὸς ἔην“ (Β 

217). T  

Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων : le (redazioni) di Aristarco “οἴματα”, la maggior parte (dei 

testi) “ὄ μ μ ατα”; dice infatti “Γοργὼ βλοσυρῶπις” (Λ 36), e dagli occhi è solito 

caratterizzare, come “ὄμματα καὶ κεφαλήν” (Β 478), “κυνὸς ὄμματ’ ἔχων” (Α 225) καὶ 

“φολκὸς ἔην” (Β 217). T  

 

Q 349c2. 

Ἀρίσταρχος μὲν „οἴματα“ φησίν, οἱ δὲ ἄλλοι ὄ μ μ ατα · φησὶ γὰρ „βλοσυρῶπις“, καὶ 

ἀπὸ τῶν ὀμμάτων δὲ εἴωθε καὶ τοῦ προσώπου χαρακτηρίζειν, ὡς τὸ „κυνὸς ὄμματ’ 

ἔχων“. b(BCE3E4
) 

Aristarco dice “οἴματα”, mentre gli altri “ὄ μ μ ατα”; infatti dice “βλοσυρῶπις”, e dagli 

occhi e dal volto è solito caratterizzare, come in “κυνὸς ὄμματ’ ἔχων”. b(BCE3E4
) 

 

Commento 

Per Il. 8, 349 la tradizione scoliastica testimonia l’esistenza di due coppie di varianti270. 

La prima coppia vede l’alternarsi di due forme di genitivo singolare: la lezione di 

Zenodoto “Γοργόνος” presuppone il nominativo ‘Γοργών’, mentre la variante comune 

“Γ ορ γ ο ῦ ς ”  come ‘Σαπφοῦς’ presuppone il nominativo ‘Γοργώ’. Gli scoli sostengono 

                                                             
270 Si veda anche Eust. ad loc. vol. 2, p. 593, 7-16. 
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la variante comune, approvata anche da Aristarco, rilevandone la conformità all’uso 

omerico ed esiodeo271. 

La seconda coppia vede contrapposta la lezione di Aristarco con la ‘ι’, “οἴματ’ ἔχων”, 

cioè ‘con assalti di Gorgone’, alla variante comune, “ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων ” ,  cioè ‘con 

occhi di Gorgone’. È chiaro che le varianti della prima coppia si differenziano dal punto 

di vista morfologico, mentre quelle della seconda coppia si differenziano anche dal 

punto di vista del significato. 

Come si vede dalla Fig. 16, lo Schol. Hom. Il. 8, 349a1 riportato dal Venetus A, 

presenta il termine che qui è oggetto di analisi, l’aggettivo dhmw@dhv-ev, attraverso 

un’abbreviazione. Villoison proponeva di scioglierla in: ‘αἱ μέντοι πλείους tÈn 
dhmwdÈn εἶχον Γ ο ρ γ ο ῦ ς  ὄ μ μ ατ ’  ἔ χων ’. La traduzione conseguente sarebbe: 

‘Invece la maggior parte delle (copie) volgari avevano “Γ ορ γ ο ῦ ς  ὄμ μ ατ ’  ἔ χων ” ’. 

Tuttavia il testo proposto da Erbse trova conferma paleografica in altre abbreviazioni 

contenute nello stesso codice, il Venetus A. Nella Fig. 17 si ha la porzione di Schol. 

Hom. Il. 14, 340b che contiene l’espressione “th#n sunh@qh aèna@gnwsiv” abbreviata272. In 

entrambi i casi un segno che assomiglia ad un accento acuto si trova sul ‘t’ dell’articolo 
e l’aggettivo viene abbreviato eliminando la sillaba finale, di cui la prima consonante 

viene sovrapposta all’ultima vocale riportata. Nella Fig. 18 invece si ha un esempio di 

come venga abbreviata l’espressione “tŵn eièkaiote@rwn” di Schol. Hom. Il. 19, 95b1: 

l’aggettivo è dato per intero mentre l’articolo viene espresso con il solo ‘t’ cui è 

sovrapposto un segno che assomiglia ad un accento circonflesso273. Infine, dalla Fig. 19 

si vede come la desinenza di “aèntigra@fwn” in Schol. Hom. Il. 20, 255a1 sia espressa 

con ‘w’ seguita da un tratto orizzontale in alto a destra274. È chiaro dunque che la 

configurazione stessa dell’abbreviazione contenuta in Schol. Hom. Il. 8, 349a1 

conferma il testo scelto da Erbse: ‘αἱ μέντοι πλείους τὴν δημώδη εἶχον Γ ο ρ γ ο ῦ ς  

                                                             
271 Cfr. Hsd. Scut. 230: “Gorgo@nev”. 

272 Si tratta della testimonianza 52). 

273 Si tratta della testimonianza 92). È chiaro che in questo tipo di abbreviazioni l’articolo è 

fondamentale per indicare il caso della parola abbreviata che è priva della sillaba finale. Un 

esempio per il nominativo plurale è dato da Schol. Hom. Il. 14, 125b1 = testimonianza 83).  

Dalla Fig. 20 si vede che l’espressione ‘aié dhmw@deiv’ è indicata con l’articolo per intero e con 
l’aggettivo senza desinenza, di cui la prima consonante viene sovrapposta all’ultima vocale 

riportata, proprio come in Schol. Hom. Il. 8, 349a1.  

274 Si tratta della testimonianza 101). 
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ὄμ μ ατ ’  ἔ χων ” ’ .  C’è da dire che tale abbreviazione trova un parallelo nell’uso 

riscontrato nei papiri275 di esprimere in maniera ancora più ridotta l’espressione ‘hé 
koinh@’.  

A causa dell’erroneo scioglimento dell’abbreviazione da parte di Villoison276, ques ta 

testimonianza, cruciale per un corretto intendimento del lessico degli scoli, ha subito 

una drastica banalizzazione essendo stata incorporata in una categoria impropria che ne 

ha mortificato la specificità. A partire da Allen277, infatti, lo scolio è stato annoverato tra 

le attestazioni della formula partitiva per la menzione delle copie comuni. Tuttavia, una 

volta ristabilito il testo dello scolio, non sembra esserci dubbio che il termine sottinteso 

nell’espressione “τὴν δημώδη” sia grafh@n. Schol. Hom. Il. 8, 349a1 fornisce così un 

esempio di come il sostantivo grafh@ da una variante esclusivamente grafica sia passato 

ad indicare una variante lessicale vera e propria. Un passaggio agevolato, in questo 

caso, dalla particolare affinità delle due forme: ‘oòmmat(a)’ e ‘oiòmat(a)’, che, in ultima 
analisi, potrebbero anche derivare da un’unica sequenza di lettere, ad esempio 

OMATECON, diversamente interpretata e trascritta.  

 

                                                             
275 Si vedano i commenti alle testimonianze 30)-36). 

276 Nell’edizione di Dindorf, l’interpretazione di Villoison viene assunta direttamente nel corpo 

testo senza che nulla venga segnalato in apparato. Questo ha reso invisibile, fino all’edizione d i 

Erbse, il fatto che quella porzione di testo fosse frutto, in ultima analisi, di una congettura. 

Inoltre, per chi non consultasse sistematicamente la riproduzione di Comparetti fidandosi delle 

edizioni critiche, è stato impossibile fino alle scansioni on-line del Cod. A, arguire che le due 

varianti fossero lo scioglimento di un’abbreviazione e verificare che quella scelta da Erbse 

avesse una molto più solida base documentale.  

277 Allen 1924, p. 278. 
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III.   PLURALE 

 

 

A. USO COMUNE 

 

56) Schol. Hom. Il. 1, 362  

A 362. ex.  

τ έκ ν ο ν ,  < τ ί  κ λ α ί ε ι ς >: φυσικῶς φθέγγεται, καὶ τῶν κοινῶν ὀνομάτων οὐκ 

ἐξίσταται· b(BCE3E4
)T ἕνα γὰρ ἔχουσα καὶ τοῦτον ἄθλιον, πῶς ἂν αὐτὸν ἄλλως 

καλέσειεν; b(BE3E4
)T ἔστι δὲ καὶ ἡ πεῦσις σύντομος, ὡς ἂν μαθεῖν ἐπειγομένης. 

b(BCE3E4
)T  

τ έκ ν ο ν ,  < τ ί  κ λ α ί ε ι ς >: parla secondo natura, e non evita parole comuni ; 

b(BCE3E4
)T avendo infatti un unico (figlio) e così sventurato, come potrebbe chiamarlo 

diversamente? b(BE3E4
)T Anche la domanda è concisa, come di una che abbia fretta di 

capire. b(BCE3E4
)T 

 

57) Schol. Hom. Il. 2, 207-10 

B 207-10. Nic.  

ο ἱ  δ ’  ἀγ ο ρ ὴν  δ έ  /  αὖ τ ι ς  ἐ π εσ σ εύ <ο ν>τ ο <—πόν τ ο ς >: συναπτέον ἕως 

<τοῦ> ἠχ ῇ  (209), ἐφ’ ὃ διασταλτέον βραχύ· ἀν<τ>έστραπται γὰρ ἡ παραβολὴ καὶ <ἡ> 

ἀνταπόδοσις προτερεῖ. εἰ οὖν τεταγμένη ἦν ἡ παραβολὴ προτέρα καὶ ἡ ἀνταπόδοσις 

δευτέρα, πάντως ἂν πρὸ τῆς παραβολῆς ἐστίξαμεν τὸν τρόπον τοῦτον· ὡ ς  ὅ τ ε  κ ῦ μ α  

π ο λ υφ λ ο ίσ βο ιο  θ αλ άσ σ ης  /  α ἰ γ ι αλ ῷ  βρ έμ ε τ α ι  (209—10), οὕτως ἐκεῖνοι 

ἀγορὴν δὲ αὖτις ἐπεσσεύοντο. καὶ ἐγίνοντο αἱ συνήθεις ταῖς ἀνταποδοτικαῖς περιόδοις 

ὀρθαὶ ὑποστιγμαί. ἐπεὶ δὲ ἀν<τ>έστραπται καὶ ἡ ἀνταπόδοσις πρώτη ἐστίν, ἀδύνατον 

πρὸ τῆς παραβολῆς στίζειν. A   

ο ἱ  δ ’  ἀγ ο ρ ὴν  δ έ  /  αὖ τ ι ς  ἐ π εσ σ εύ <ο ν>τ ο <—πόν τ ο ς >: bisogna collegare 

fino ad “ἠχ ῇ” (209), dopo di che bisogna mettere una virgola; infatti la similitudine è 

invertita e ciò cui si riferisce la precede. Se invece la similitudine fosse stata prima e ciò 

cui si riferisce dopo, certamente avremmo dovuto mettere un punto prima della 
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similitudine in questo modo: ‘Come quando l’onda del mare sonoro / mugghia sul 

litorale (209-210), così quelli accorrevano di nuovo in assemblea’. E le virgole usuali 

per i periodi cui si riferiscono similitudini sarebbero state non modificate. Poiché invece 

ciò cui si riferisce la similitudine è prima, è impossibile mettere un punto prima della 

similitudine. A 

 

58) Schol. Hom. Il. 22, 84 

C 84c. ex.  

φ ίλ ε  τ έκ ν ο ν : ἄκρως οὐκ ἀφίσταται τῶν κοινῶν ὀνομάτων, „Ἕκτορ, τέκνον ἐμόν“ 

(Χ 82), τῶ ν  μ ν ῆσ α ι ,  φ ί λ ε  τ έκ ν ο ν ,  „φίλον θάλος, ὃν τέκον αὐτή“ (Χ 87). b(B, C 

[bis], E3E4
)T  

φ ί λ ε  τ έκ ν ο ν : giustamente non si astiene da parole comuni, “Ἕκτορ, τέκνον ἐμόν” 

(Χ 82), “τῶν  μ ν ῆσ α ι ,  φ ί λ ε  τ έκ ν ο ν ” ,  “φίλον θάλος, ὃν τέκον αὐτή” (Χ 87). b(B, 

C [bis], E3E4
)T 

 

 

B. SIGNIFICATI METRICO-PROSODICI E GRAMMATICALI 

 

59) Schol. Hom. Il. 1, 99 

A 99.  

<ἀπριάτην:> ἀπρίατος ἐκ τοῦ πριῶ πριατός καὶ ἀπρίατος, τὸ θηλυκὸν κοινῶς ἀπρίατος, 

ὁμοφώνως τῷ ἀρσενικῷ· τὰ γὰρ εἰς ος σύνθετα κοινά εἰσι τῷ γένει, οἷον ὁ ἀθάνατος καὶ 

ἡ ἀθάνατος, ὁ παρθένος καὶ ἡ παρθένος, τὰ δὲ εἰς ος ἁπλᾶ, εἰ μὲν καθαριεύουσι, εἰς α 

ποιοῦσι τὸ θηλυκόν· ἅγιος ἁγία, χωρὶς εἰ μὴ τῷ ο παραλήγονται· τότε γὰρ εἰς η ποιεῖ τὸ 

θηλυκόν· ὄγδους ὀγδόη, ὀλοός ὀλοή, χωρὶς τοῦ ἀθρόος ἀθρόα· εἰ δὲ μὴ καθαριεύουσιν, 

εἰς η, χωρὶς τῶν ἐχόντων τὸ ρ· ἰσχυρός ἰσχυρά. οἱ δὲ Ἀττικοὶ ἐναντίως ἐπὶ μὲν τῶν 

ἁπλῶν ὁμοφώνως τῷ ἀρσενικῷ· ὁ θεός καὶ ἡ θεός· ἐπὶ δὲ τῶν συνθέτων, εἰς η· 

ἀθάνατος ἀθανάτη. Ge 

<ἀπριάτην:> ‘ἀπρίατος’ da ‘πριῶ’ ‘πριατός’ e ‘ἀπρίατος’, il femminile comunemente 

‘ἀπρίατος’, come il maschile; i composti in ‘ος’ sono di genere comune, come ‘ὁ 

ἀθάνατος’ e ‘ἡ ἀθάνατος’, ‘ὁ παρθένος’ e ‘ἡ παρθένος’, invece le (parole) semplici in 
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‘ος’, se sono pure, formano il femminile in ‘α’: ‘ἅγιος ἁγία’, tranne se non hanno la 

penultima sillaba in ‘ο’; allora infatti il femminile si forma in ‘η’: ‘ὄγδους ὀγδόη’, 

‘ὀλοός ὀλοή’, diversamente da ‘ἀθρόος ἀθρόα’; se invece non sono pure, in ‘η’, eccetto 

quelle che hanno ‘ρ’: ‘ἰσχυρός ἰσχυρά’. Gli Attici al contrario nelle (parole) semplici 

(formano il femminile) come il maschile: ‘ὁ θεός’ e ‘ἡ θεός’; invece nei composti, in 

‘η’: ‘ἀθάνατος ἀθανάτη’. Ge 

 

60) Schol. Hom. Il. 1, 153 

A 153. 

<ἐπεὶ οὔτι μοι αἴτιοί εἰσιν:> ὡς κοιναὶ συλλαβαὶ βραχεῖαι αἱ δίφθογγοι αὗται 

<νομ>ίζονται. Ge 

<ἐπεὶ οὔτι μοι αἴτιοί εἰσιν:> i dittonghi di questo tipo sono considerati sillabe communes 

brevi. Ge 

 

61) Schol. Hom. Il. 2, 480-1  

B 480-1. ex.  

<ἠΰ τ ε  β ο ῦ ς  ἀγ έλ ηφ ι> μ έγ ’  ἔ ξ ο χ ο ς  ἔπ λ ε τ ο  π άν των  < / τ αῦ ρ ο ς >: 

π άν των ,  T τῶν ἄλλων ταύρων· εἰ μὴ γὰρ ἐπαρθείη, οὐ γίνεται κήλων. ἐπεὶ δὲ τὸ 

β ο ῦ ς  (480) καὶ τὸ ἔ ξ ο χ ο ς  (480) κοινὰ τῷ γένει, προσῆψε τὸ τ αῦ ρ ο ς  (481). 

b(BCE3E4)T 

<ἠΰ τ ε  β ο ῦ ς  ἀγ έλ ηφ ι> μ έγ ’  ἔ ξ ο χ ο ς  ἔπ λ ε τ ο  π άν των  < / τ αῦ ρ ο ς >: fra 

tutti, T fra tutti gli altri tori; se infatti non sovrastasse, non sarebbe uno stallone. Poiché 

poi “βο ῦ ς ” (480) e “ἔ ξ ο χ ο ς ” (480) sono di genere comune, “τ αῦ ρ ο ς ” concorda 

(481). b(BCE3E4
)T 

 

62) Schol. Hom. Il. 9, 379-87 

I 379-87. Nic.  

ο ὐ δ ’  ε ἴ  μ ο ι  δ εκάκ ι ς  τ ε  κ α ὶ  ε ἰ κ οσ άκ ι ς  < τ όσ α  δ ο ίη—λώβ ην>: ἤτοι 

καθ’ ἑαυτὰ προενεκτέον ταῦτα, ἵνα ἄνωθεν κοιναὶ λαμβάνωνται ἀρνήσεις· „οὐδέ τί οἱ 

βουλὰς συμφράσσομαι“ (Ι 374), „οὐδ’ ἂν ἔτ’ αὖτις / ἐξαπάφοιτ’ ἐπέεσσιν“ (Ι 375—6), 
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ο ὐ δ ’  ε ἴ  μ ο ι  δ εκάκ ι ς  τ ε  καὶ τὰ ἑξῆς διασταλτέον καθ’ ἕκαστον· ἢ ὑποστικτέον 

πάντα ἕως τοῦ ψ άμ αθ ό ς  τ ε  κ ό ν ι ς  τ ε  (385), ἵνα ἀνταποδίδωται ο ὐ δ έ  κ εν  ὣ ς  

ἔ τ ι  θ υ μ ὸ ν  ἐμ ὸ ν  π ε ίσ ῃ  (386). A  

ο ὐ δ ’  ε ἴ  μ ο ι  δ εκ άκ ι ς  τ ε  κ α ὶ  ε ἰ κ οσ άκ ι ς  < τ όσ α  δ ο ίη—λώβ ην>: 

certamente bisogna pronunciarle ognuna separatamente, affinché dal principio le 

negazioni siano percepite come elemento comune: “οὐδέ τί οἱ βουλὰς συμφράσσομαι” 

(Ι 374), “οὐδ’ ἂν ἔτ’ αὖτις / ἐξαπάφοιτ’ ἐπέεσσιν” (Ι 375—6), “ο ὐ δ ’  ε ἴ  μ ο ι  

δ εκάκ ι ς  τ ε ”  e le seguenti bisogna distinguerle a parte; oppure bisogna separare con 

una virgola tutto fino a “ψ άμ αθ ό ς  τ ε  κ ό ν ι ς  τ ε  (385)”, affinché corrisponda a 

“ο ὐ δ έ  κ εν  ὣ ς  ἔ τ ι  θ υ μ ὸ ν  ἐμ ὸ ν  π ε ίσ ῃ”  (386). A 

 

63) Schol. Hom. Il. 23, 644 

Y 644a. Ariston. (?) 

ἔρ γων  τ ο ι ο ύ των ·  < ἐμ ὲ  δ ὲ  χ ρ ὴ  γ ήρ α ϊ  λ υ γ ρῷ> :  ὅτι ὁ στίχος οὗτος καὶ 

ἑξάμετρος γίνεται καὶ τρίμετρος παρὰ τὴν ἀγωγὴν τῆς προφορᾶς. A 

ἔρ γων  τ ο ι ο ύ των ·  < ἐμ ὲ  δ ὲ  χ ρ ὴ  γ ήρα ϊ  λ υ γ ρῷ> :  (il segno) perché questo 

verso diventa sia un esametro che un trimetro a seconda dell’andamento della 

pronuncia. A 

 

Y 644b. ex. 

ἄλλως· <ἔρ γων  τ ο ι ο ύ των · >  ἐμ ὲ  δ ὲ  χ ρ ὴ  γ ήρ α ϊ  λ υ γ ρῷ :  ἐπιτέτευκται ὁ 

στίχος ταῖς κοιναῖς, ὥστ’ ἢν θέλωμεν καὶ ἴαμβος ἔσται, ὡς τὸ „σμύρνης ἀκράτου καὶ 

κέδρου νηλέϊ καπνῷ“ (Emped. [Vors.6 31 B 128, 6] + Hsd. fr. 270 Merkelbach—West). 

T 

diversamente: <ἔρ γων  τ ο ι ο ύ των · >  ἐμ ὲ  δ ὲ  χ ρ ὴ  γ ήρα ϊ  λ υ γ ρῷ :  Il verso è 

costruito con (sillabe) communes, cosicchè se vogliamo sarà anche un giambo, come 

“σμύρνης ἀκράτου καὶ κέδρου νηλέϊ καπνῷ” (Emped. [Vors.6 31 B 128, 6] + Hsd. fr. 

270 Merkelbach—West). T 
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F. TESTI COMUNI  

 

(i) αἱ κοιναὶ ἐκδόσεις 

 

64) Schol. Hom. Il. 17, 214 

R 214a. Nic. 

τ εύ χ εσ ι  λ αμ πόμ εν ο ς  μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ΐωνο ς :  αἱ κοιναὶ ἐκδόσεις ἔχουσι 

μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ίωνο ς  (214), καὶ ἀκόλουθόν ἐστι συνάπτειν ὅλον τὸν στίχον. ἡ 

δὲ Ἀριστάρχειος διόρθωσις κατὰ δοτικὴν ἔχει „μεγαθύμῳ Πηλείωνι“· ᾗ ἀκόλουθόν ἐστι 

βραχὺ διαστέλλειν ἐπὶ τὸ λ αμ πόμ εν ο ς  (214). A 

τ εύ χ εσ ι  λ αμ πόμ εν ο ς  μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ΐ ωνο ς :  i testi comuni hanno 

“μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ίωνο ς ” (214), ed è coerente collegare tutto il verso. Invece la 

revisione di Aristarco ha “μεγαθύμῳ Πηλείωνι” al dativo; lì è coerente fare una breve 

pausa dopo “λ αμ πόμ εν ο ς ” (214). A 

 

R 214b1. Did. 

<μ εγ αθ ύ μῳ  Πηλ ε ΐων ι : > οὕτως Ἀρίσταρχος κατὰ δοτικήν, ἄλλοι δὲ „μεγαθύμου 

Πηλείωνος“. Aim 

<μ εγ αθ ύμῳ  Πηλ ε ΐων ι : > così Aristarco al dativo, altri invece “μεγαθύμου 

Πηλείωνος”. Aim 

 

R 214b2. 

Πηλ ε ΐ ων ι  οὕτως Ἀρίσταρχος. T 

“Πηλ ε ΐων ι ”  così Aristarco. T 

 

R 214b3. 

μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ΐωνο ς :  Ἀρίσταρχος „μεγαθύμῳ Πηλεΐωνι“, Ζηνόδοτος 

„Πηληϊάδεω Ἀχιλῆος“. T  
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μ εγ αθ ύ μ ου  Πηλ ε ΐωνο ς :  Aristarco “μεγαθύμῳ Πηλεΐωνι”, Zenodoto “Πηληϊάδεω 

Ἀχιλῆος”. T 

 

65) Schol. Hom. Il. 2, 53 

B 53a1. Did. 

β ο υ λ ήν  { δ ὲ  π ρῶτο ν } :  αἱ πλείους καὶ χαριέσταται δίχα τοῦ ν, „βουλή“, καὶ ἡ 

Ἀριστοφάνους. ἐν δὲ ταῖς κοιναῖς ἐγέγραπτο καὶ τῇ Ζηνοδοτείῳ βο υ λ ήν .  ἀστειοτέρα 

δὲ ἡ χωρὶς τοῦ ν καὶ Ἀριστάρχειος. A 

βου λ ήν  { δ ὲ  π ρῶτο ν } :  la maggior parte (dei testi) e le (redazioni) migliori senza 

il ‘ν’, “βουλή”, anche quella di Aristofane. Nelle (copie) comuni e in quella di Zenodoto 

è scritto “βο υ λ ήν ” . Però è più elegante senza il ‘ν’ e Aristarchea. A 

 

B 53a2. 

βου λ ήν :  αἱ πλείους καὶ χαριέστεραι δίχα τοῦ ν †εἰσι† καὶ ἡ Ἀριστάρχειος. ἡ δὲ σὺν 

τῷ ν Ζηνοδότειος. b(BE3E4
)T 

β ο υ λ ήν :  la maggior parte (dei testi) e le (redazioni) migliori senza il ‘ν’ †εἰσι† anche 

quella di Aristarco. Invece con il ‘ν’ è Zenodotea. b(BE3E4
)T 

 

66) Schol. Hom. Il. 4, 170 

D 170. Did. 

μ ο ῖρ αν :  †ὅτι†278 „πότμον“ αἱ Ἀριστάρχου, οὐ μ ο ῖ ρ αν ,  ὡς ἐν ταῖς κοιναῖς. A 

μ ο ῖ ρ αν :  (il segno) perchè “πότμον” le (redazioni) di Aristarco, non “μοῖραν”, come 

nelle (copie) comuni. A 

 

67) Schol. Hom Il. 5, 797 

                                                             
278 Forse il testo dello scolio può essere difeso me ne rimane problematica l’attribuzione. La 

natura delle osservazioni che contiene rimanda a Didimo, la presena di ὅτι ad Aristonico.  
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E 797a1. Did. 

 <τῷ  τ ε ί ρ ε τ ο : > Ἀρίσταρχος τῷ τείρετο, ἄλλοι δὲ „τῷ τρίβετο“. Aim 

<τῷ  τ ε ί ρ ε τ ο : > Aristarco “τῷ τείρετο”, altri “τῷ τρίβετο”. Aim 

 

E 797a2. 

Ἀρίσταρχος τ ε ί ρ ε τ ο , b(BCE3E4)T αἱ δὲ κοιναὶ „τρίβετο“. b(BCE3
)T 

Aristarco “τ ε ί ρ ε τ ο ”, b(BCE3E4
)T invece le (copie) comuni “τρίβετο”. b(BCE3

)T 

 

68) Schol. Hom. Il. 12, 382 

M 382a1. Did. 

χ ε ι ρ ί  γ ε  τ ῇ  ἑ τ έρ ῃ :  οὕτως αἱ Ἀριστάρχου καὶ αἱ πλείους „χείρεσ<σ>’ ἀμφοτέρῃς“. 

ἐν δὲ ταῖς κοινοτέραις χ ε ι ρ ί  γ ε  τ ῇ  ἑ τ έρ ῃ  {ἔχοι ἀνήρ}, ὅπερ ἐκλύει τὴν ἰσχὺν τοῦ 

Αἴαντος. A  

χ ε ι ρ ί  γ ε  τ ῇ  ἑ τ έρ ῃ :  così le (redazioni) di Aristarco e la maggior parte (dei testi) 

“χείρεσ<σ>’ ἀμφοτέρῃς”. Invece nelle (copie) più comuni “ χ ε ι ρ ί  γ ε  τ ῇ  ἑ τ έρ ῃ”  

che sminuisce la forza di Aiace. A 

 

M 382a2. 

„χείρεσ<σ>’ ἀμφοτέρῃς“ {ἔχοι}. Aim 

 

M 382a3. 

χ ε ί ρ εσ σ ’  ἀμ φ ο τ έρ ῃς :  οὕτως αἱ Ἀριστάρχου. ἐν δὲ ταῖς κοιναῖς „χειρί γε τῇ 

ἑτέρῃ“. T 

χ ε ί ρ εσ σ ’  ἀμ φ ο τ έρ ῃς :  così le (redazioni) di Aristarco. Invece nelle (copie) comuni 

“χειρί γε τῇ ἑτέρῃ”. T 
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69) Schol. Hom. Il. 13, 289 

N 289a1. Did. 

<οὐ κ  ἄν : > οὕτως Ἀρίσταρχος οὐκ ἄν, διὰ τοῦ α. αἱ δὲ κοιναὶ „οὔ κεν“. Aim 

<οὐ κ  ἄν : > così Aristarco “οὐκ ἄν”, con ‘α’. Invece le (copie) comuni “οὔ κεν”. Aim 

 

N 289a2. 

οὕτως Ἀρίσταρχος, τινὲς δὲ „οὔ κεν“. Til  

così Aristarco, invece alcuni “οὔ κεν”. Til 

 

70) Schol. Hom. Il. 16, 638-9 

P 638-9. Nic. 

ο ὐ δ ’  ἂν  ἔ τ ι  φ ρ άδ μων  <π ερ  ἀν ὴρ  Σ αρπηδ ό να  δ ῖ ο ν  /  ἔ γ νω> :  αἱ μὲν 

κοιναὶ κατ’ αἰτιατικὴν Σ αρπ ηδ ό να  (638), αἷς ἀκόλουθόν ἐστι τὸ συνάπτειν 

Σ αρ πηδ ό να  δ ῖ ο ν  /  ἔ γ νω ,  ἵν’ὁ φράδμων τὸν συνετὸν καὶ λελογισμένον δηλοῖ. ἐὰν 

δέ, ὡς Ἀρίσταρχος γράφει, „Σαρπηδόνι δίῳ“ κατὰ δοτικήν, βραχὺ διασταλτέον ἐπὶ τὸ 

„δίῳ“· τὸ γὰρ λεγόμενον· ‘οὐδὲ ὁ πάνυ γνώριμος’, φησί, ‘καὶ συνήθης τῷ Σαρπηδόνι 

ἠδύνατο γνωρίσαι αὐτὸν διὰ τὸ αἵματι καὶ κόνει πεφύρθαι’ (cfr. Π 638—40). A  

ο ὐ δ ’  ἂν  ἔ τ ι  φ ρ άδ μων  <π ερ  ἀν ὴρ  Σ αρπ ηδ ό να  δ ῖ ο ν  /  ἔ γ νω> :  le (copie) 

comuni “Σ αρπηδ ό να”  (638) all’accusativo, ed è apropriato ad esse collegare 

“Σ αρπηδ ό να  δ ῖ ο ν  /  ἔ γ νω” ,  affinché il “φράδμων” indichi uno perspicace e 

intelligente. Qualora invece, come scrive Aristarco, “Σαρπηδόνι δίῳ” sia al dativo, 

bisogna fare una breve pausa dopo “δίῳ”; infatti il discorso dice: ‘neanche quello del 

tutto avvezzo e abituato a Sarpedone poteva riconoscerlo a causa dell’essere coperto di 

sangue e polvere’. (cfr. Π 638—40). A  

 

P 638a. ex.  

φ ρ άδ μων :  ἔμπειρος, ἐπιστήμων, εἰδὼς καὶ ἐγνωκὼς τὸν Σαρπηδόνα ἀκριβῶς. 

b(BCE3
)T  
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φ ράδ μων :  ‘esperto’, ‘perspicace’, ‘competente’ e che conoscesse Sarpedone con 

precisione. b(BCE3
)T  

 

P 638b. Did. 

 <Σ αρπηδ ό να  δ ῖ ο ν : > Ἀρίσταρχος κατὰ δοτικήν, „Σαρπηδόνι δίῳ“. Aint 

<Σ αρπηδ ό να  δ ῖ ο ν : > Aristarco al dativo, “Σαρπηδόνι δίῳ”. Aint 

 

P 638c. ex. (Did.) 

Σ αρ πηδ ό να  δ ῖ ο ν :  κατὰ δοτικὴν „Σαρπηδόνι δίῳ“, ἵν’ᾖ ‘τὶς συνήθης Σαρπηδόνι’. T 

Σ αρ πηδ ό να  δ ῖ ο ν :  al dativo “Σαρπηδόνι δίῳ”, affinché sia ‘uno abituato a 

Sarpedone’. T 

 

71) Schol. Hom. Il. 20, 228 

U 228a1. Did. 

 <ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή : > Ἀρίσταρχος „ἀλλ’ ὅτε δέ“, ἄλλοι δὲ ἀλλ’ ὅτε δή διὰ τοῦ η. Aim  

<ἀλ λ ’  ὅ τ ε  δ ή : > Aristarco “ἀλλ’ ὅτε δέ”, altri invece “ἀλλ’ ὅτε δή” con la ‘η’. Aim 

 

U 228a2. 

{ἀλλ’ ὅτε δὴ σκιρτῷεν:} αἱ Ἀριστάρχου „ἀλλ’ ὅτε δέ“, αἱ κοιναὶ ἀλλ’ ὅτε δή. T  

{ἀλλ’ ὅτε δὴ σκιρτῷεν:} le (redazioni) di Aristarco “ἀλλ’ ὅτε δέ”, le (copie) comuni 

“ἀλλ’ ὅτε δή”. T 

 

U 228a3. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
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Ἀρίσταρχος †ἄλλοτε, ὁ δὲ ἡρωδιανὸς ἀλλ’ ὅτε†279. b(BCE3E4
)  

Aristarco “ἄλλοτε”, invece Erodiano “ἀλλ’ ὅτε”. b(BCE3E4
) 

  

72) Schol. Hom. Il. 22, 468  

C 468c1. Did.  

<χ έ ε : > Ἀρίσταρχος „βάλε {δέσματα}“, αἱ δὲ κοιναὶ χ έ ε .  Aim 

<χ έε : > Aristarco “βάλε”, invece le (copie) comuni “χ έ ε ”. Aim 

 

C 468a. Ariston.  

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα  σ ι γ αλ ό εν τ α > :  ὅτι βελτίων ἂν ἦν ἡ 

διάθεσις, εἰ μὴ ἐκπεπληγμένη τὰ ἐπὶ τῆς κεφαλῆς ἀπέβαλεν, ἀλλ’ ὕστερον, ὅτε 

ἀναπινύσκεταί τε καὶ ἑαυτὴν ἀναλαμβάνει, ἵν’ ᾖ οὕτως· „ἡ δ’ ἐπεὶ οὖν ἄμπνυτο καὶ ἐς 

φρένα θυμὸς ἀγέρθη, / ἀμβλήδην γοόωσα <μετὰ Τρωῇσιν ἔειπεν />· τῆλε δ’ ἀπὸ κρατὸς 

χέε δέσματα <—μυρία ἕδνα>“ (Χ 475—6. 468—72). A  

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα  σ ι γ αλ ό εν τ α> :  (il segno) perché la 

disposizione sarebbe stata migliore se avesse lasciato cadere le cose che ha sulla testa 

non dopo essere svenuta, ma successivamente, quando rinsavisce e si riprende, affinché 

sia: ‘Quando si riprese e le tornarono i sensi nel petto, / in singhiozzi piangendo 

<parlava fra le Troiane />; dalla testa lasciò cadere l’acconciatura <— doni infiniti>’ (Χ 

475—6. 468—72). A  

 

C 468b. ex. 

                                                             
279 Le cruces sono forse ingiustificate. L’informazione sulla variante di Aristarco contenuta 

nello scolio a3 contrasta solo in apparenza con quella riportata dagli scoli a1 e a2. Sono diverse 

le fonti e la prospettiva. Didimo rileva l’alternanza DE/DH@ mentre Erodiano è interessato a l 

problema dell’accentazione della sequenza ALLOTE, una sequenza che nella versione in 

maiuscola delle osservazioni di Didimo poteva non recare alcun segno di lettura. Si veda il 

commento alla testimonianza 34). Per il particolare modo di citare Erodiano si veda Schol.  

Hom. Il. 1, 465b2, riportato nella testimonianza 17), e Schol. Hom. Il. 13, 191d, riportato nella 

testimonianza 43). 
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τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσμ ατα> :  καὶ πῶς ἀποψύξασα ἐνεργεῖ; ἔστι δὲ 

σύνηθες Ὁμήρῳ τὸ ὀφειλόμενον ἁπλῶς ἑρμηνεύεσθαι ἐν δυσὶ περικοπαῖς ἐκφέρειν· 

b(BCE3E4
)T „αὐτὰρ ἐπὴν δὴ ταῦτα τελευτήσῃς τε καὶ ἔρξῃς“ (α 293) ἀντὶ τοῦ ἔρξας 

τελευτήσῃς· b(BCE3E4
) „ἄνεσάν τε πύλας καὶ ἀπῶσαν ὀχῆας“ (Φ 537), ἀπώσαντες 

ἄνεσαν· „τιμήσῃ, ὀλέσῃ δὲ πολέας“ (Β 4) ἀντὶ τοῦ ὀλέσας τιμήσῃ· „φθέγγεο <...> καὶ 

ἐγρήγορθαι ἄνωχθι“ (Κ 67) ἀντὶ τοῦ φθεγγόμενος ἄνωχθι γρηγορεῖν. οὕτως „ἐκάπυσσε“ 

(Χ 467), / τ ῆλ ε  δ ’  ἔ χ ε εν  ἀντὶ τοῦ χέασα τῆλε ἐκάπυσσε. τινὲς δὲ ὡς τὸ „θρέψασα 

τεκοῦσά τε“ (μ 134). b(BCE3E4
) 

τ ῆλ ε  δ ’  ἀπ ὸ  κ ρ ατ ὸ ς  < χ έ ε  δ έσ μ ατα > :  E come agisce essendo svenuta? È però 

tipico di Omero esporre in due incisi ciò che si deve descrivere semplicemente: 

b(BCE3E4
)T “αὐτὰρ ἐπὴν δὴ ταῦτα τελευτήσῃς τε καὶ ἔρξῃς” (α 293) invece di ‘ἔρξας 

τελευτήσῃς’; b(BCE3E4
) “ἄνεσάν τε πύλας καὶ ἀπῶσαν ὀχῆας” (Φ 537), ‘ἀπώσαντες 

ἄνεσαν’; “τιμήσῃ, ὀλέσῃ δὲ πολέας” (Β 4) invece di ‘ὀλέσας τιμήσῃ’; “φθέγγεο <...> 

καὶ ἐγρήγορθαι ἄνωχθι” (Κ 67) invece di ‘φθεγγόμενος ἄνωχθι γρηγορεῖν’; così 

“ἐκάπυσσε” (Χ 467), ‘/ τ ῆλ ε  δ ’  ἔ χ ε εν ’  invece di ‘χέασα τῆλε ἐκάπυσσε’. Alcuni 

invece come “θρέψασα τεκοῦσά τε” (μ 134). b(BCE3E4
) 

 

Cfr. Schol. Hom. Il. 20, 468 = 25) 

C 468c2. 

{χέε:} οὕτως ἡ κοινή. Ἀρίσταρχος δὲ „βάλε“. T  

{χέε:} così la (grafia) comune. Invece Aristarco “βάλε”. T 

 

73) Schol. Hom. Il. 22, 478 

C 478. Did. 

κατ ὰ  δ ῶμ α :  αἱ κοινότεραι „ἐνὶ οἴκῳ“. Aim
T 

κατ ὰ  δ ῶμ α : le (copie) più comuni “ ἐνὶ οἴκῳ” .  A
im

T 

 

74) Schol. Hom. Il. 24, 214 

W 214a. Did. 
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ἐπ ε ὶ  ο ὔ  ἑ :  οὕτως ἐπ ε ὶ  ο ὔ  ἑ ,  ἐπεὶ οὐκ αὐτόν. A αἱ δὲ κοιναὶ „ἐπεὶ οὔ τι“. AT  

ἐ π ε ὶ  ο ὔ  ἑ : così “ ἐπ ε ὶ  ο ὔ  ἑ ” ,  ‘ poiché non lui’. A Invece le (copie) comuni “ἐπεὶ 

οὔ τι”. AT 

 

75) Schol. Hom. Il. 24, 344 

W 344. Did. 

<ἐθ έλ ῃ : > οὕτως Ἀρίσταρχος διὰ τοῦ ε. αἱ δὲ κοιναὶ διὰ τοῦ η, ἐ θ έλ ῃ .  Aim 280 

<ἐθ έλ ῃ : > così Aristarco con la ‘ε’ (scil. eèqe@lei Erbse). Invece le (copie) comuni con 

la ‘η’, “ἐ θ έλ ῃ”. Aim
 

 

76) Schol. Hom. Od. 4, 495 

d 495b. Did. 

<δάμεν:> οὕτως αἱ Ἀριστάρχου. αἱ κοινότεραι “θάνον”. H  

<δάμεν:> così le (redazioni) di Aristarco. Le (copie) più comuni “θάνον”. H  

 

77) Schol. Hom. Od. 4, 668  

d 668b1. Did. 

pri#n hémin̂ pĥma gene@sqai: “πρὶν ἥβης μέτρον ἱκέσθαι” αἱ Ἀριστάρχου. αἱ δὲ κοινότεραι 

“πρὶν ἡμῖν πῆμα γενέσθαι”. H  

pri#n hémi^n ph^ma gene@sqai: “πρὶν ἥβης μέτρον ἱκέσθαι” le (redazioni) di Aristarco. 

Invece le (copie) più comuni “πρὶν ἡμῖν πῆμα γενέσθαι”. H  

 

78) Schol. Hom. Od. 5, 34  

                                                             
280 Dalla scansione on-line del codice Venetus A si vede chiaramente che questo scolio è redatto 

tra il corpus principale degli scoli e il testo omerico, mentre nell’edizione di Erbse reca 

erroneamente la sigla A. 
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e 34. 

ἤματί κ’ εἰκοστῷ: χωρὶς τοῦ κε αἱ κοινότεραι. H 

ἤματί κ’ εἰκοστῷ: senza il ‘κε’ le (copie) più comuni. H 

 

79) Schol. Hom. Od. 5, 217  

e 217. 

Ἀρίσταρχος, εἰς ἄντα, αἱ κοινότεραι, εἰς σῶμα. HP  

Aristarco, “εἰς ἄντα”, le (copie) più comuni, “εἰς σῶμα”. HP 

 

80) Schol. Hom. Od. 17, 160  

r 160. 

καὶ μὴν οὐδέπω εἰσελθὼν εἰς τὴν ναῦν θεᾶται τὸν οἰωνόν. H 

e certamente ha visto l’uccello quando non era ancora salito sulla nave. H 

 

οἷον ἐγὼ: θαυμαστικῶς. H       ἐν τοῖς χαριεστέροις οὗτοι μόνοι οἱ βʹ ἀθετοῦνται, ἐπεὶ 

καὶ πρὶν εἰσελθεῖν ἐν τῇ νηῒ τὸν οἰωνὸν εἶδε, καὶ ἐγεγώνευν ἀκαίρως ἐστίν. ἐν δὲ τοῖς 

κοινοτέροις ἀπὸ τοῦ “ὣς ἔφατο” (r 150) ἕως τοῦ “ἐξ ἐμεῦ” (r 165). QVind.133 

οἷον ἐγὼ: in tono di meraviglia. H        Nelle migliori (trascrizioni) sono atetizzati solo 

questi due versi (r 160-161), poiché prima di salire sulla nave aveva visto l’uccello, e 

“ἐγεγώνευν” è inopportuno. Invece nelle (trascrizioni) più comuni da “ὣς ἔφατο” (r 
150) fino a “ἐξ ἐμεῦ” (r 165). QVind.133 

 

ἐγεγώνεον: ἐσήμαινον, ἔλεγον. V 

ἐγεγώνεον: ‘rivelavo’, ‘dicevo’. V 

 

81) Schol. Hom. Od. 17, 270 
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r 270. 

ἀνήνοθεν: ἀνέρχεται. HV  

ἀνήνοθεν: ‘sale’. HV 

 

Ἀρίσταρχος ἐνήνοθεν, αἱ δὲ κοιναὶ ἀνήνοθεν. H 

Aristarco “ἐνήνοθεν”, le (copie) comuni invece “ἀνήνοθεν”. H 

 

(ii)  αἱ δημώδεις (ἐκδόσεις)  

 

82) Schol. Hom. Il. 5, 881  

E 881a1. Did. 

ὑ π έρ θ υ μ ο ν  {διομήδεα}: αἱ Ἀριστάρχου „ὑπερφίαλον“, οὐχ ὑ π έρ θ υ μ ο ν ,  ὥσπερ αἱ 

δημώδεις. A  

ὑ π έρ θ υ μ ο ν  {διομήδεα}: le (redazioni) di Aristarco “ὑπερφίαλον”, non 

“ὑ π έρ θ υ μ ο ν ”, come le (copie) volgari. A 

 

83) Schol. Hom. Il. 14, 125  

X 125b1. Did.  

ὡ ς  ἐ τ εό ν  π ερ : οὕτως αἱ Ἀριστάρχου „εἰ ἐτεόν περ“, ἵν’ ᾖ ταῦτα δὲ ὑμᾶς εἰκὸς 

εἰδέναι ἀκηκοότας, εἰ ἀληθῆ λέγω. αἱ δὲ δημώδεις ὡ ς  ἐ τ εό ν  π ερ .  A  

ὡ ς  ἐ τ εό ν  π ερ : così le (redazioni) di Aristarco “εἰ ἐτεόν περ”, affinché sia verisimile 

che voi conosciate tali cose per averle ascoltate, se sono nel giusto. Invece le (copie) 

volgari “ὡ ς  ἐ τ εό ν  π ερ ”. A 

 

X 125b2. 

Ἀρίσταρχος „εἰ ἐτεόν περ“. Aim 
T

il 
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Aristarco “εἰ ἐτεόν περ”. Aim 
T

il
 

 

84) Schol. Hom. Il. 14, 235  

X 235b1. Did.  

<ἰδέω χάριν:> Ἀρίσταρχος „χάριν εἰδέω“, αἱ δὲ δημώδεις ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν .  Aint  

<ἰδέω χάριν:> Aristarco “χάριν εἰδέω”, le (copie) volgari “ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν ” .  Aint  

 

X 235b2. 

ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν : αἱ Ἀριστάρχου „χάριν εἰδέω“ ἀντὶ τοῦ εἰδείην. T  

ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν : le (redazioni) di Aristarco “χάριν εἰδέω” invece di ‘εἰδείην’. T  

 

X 235c. ex.  

<ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν :> Ἀττικῶς ἀντὶ τοῦ ὀφλήσω, b(BCE3
)T ὡς Εὐριπίδης (fr. 129 

Nauck)· „ὦ παρθέν’, εἰ σώσαιμι σ’, εἴσῃ μοι χάριν;“. T ἐπίτηδες δὲ αὐτὸν ὑπέμνησε τῆς 

προγεγονυίας χάριτος. b(BCE3E4
)T 

<ε ἰ δ έω  χ άρ ι ν :> alla maniera attica invece di ‘ὀφλήσω’, b(BCE3
)T come Euripide 

(fr. 129 Nauck): “ὦ παρθέν’, εἰ σώσαιμι σ’, εἴσῃ μοι χάριν;” T convenientemente poi gli 

ha ricordato l’antico favore. b(BCE3E4
)T 

 

85) Schol. Hom. Il. 24, 7 

W 7b1. ex. (Did.)  

κ α ὶ  π άθ εν  ἄλ γ ε α : αἱ δημώδεις „καὶ πάθεν ἔργα“· „ἐπεί / ῥέζοντά τι καὶ παθεῖν 

ἔοικεν“ (Pind. Nem. 4, 31—2). T  

κ α ὶ  π άθ εν  ἄλ γ ε α : le (copie) volgari “καὶ πάθεν ἔργα”. “ἐπεί / ῥέζοντά τι καὶ παθεῖν 

ἔοικεν” (Pind. Nem. 4, 31—2). T  
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(iii) αἱ εἰκαιότεραι, τὰ εἰκαιότερα (ἀντίγραφα), τὰ εἰκαιότερα τῶν 

ἀντιγράφων 

 

86) Schol. Hom. Il. 20, 255 

U 255a1. Did.  

π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί : οὕτως Ἀρίσταρχος π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ,  

τά τε ταῖς ἀληθείαις ὄντα καὶ μή. τὰ δὲ φαυλότερα τῶν ἀντιγράφων „ἐτεά“ ἔχει, 

τουτέστιν ἀληθῆ. A 

πο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί : così Aristarco “π ο λ λ ά  τ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ”, 

‘cose che sono vere e non’. Invece le più grossolane tra le trascrizioni hanno “ἐτεά”, 

cioè ‘vere’. A 

 

U 255a2. 

{πόλλ’ ἐτεά τε καὶ οὐκί:} π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί  οὕτως αἱ Ἀριστάρχου, ἀντὶ 

τοῦ τά τε τῆς ἀληθείας ὄντα καὶ οὔ. τὰ δὲ εἰκαιότερα τῶν ἀντιγράφων „πόλλ’ ἐτεά τε 

<καὶ οὐκί>“. T  

{πόλλ’ ἐτεά τε καὶ οὐκί:} “π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ” così le (redazioni) di 

Aristarco, nel senso di ‘cose che sono vere e non’. Invece le più ordinarie tra le 

trascrizioni “πόλλ’ ἐτεά τε <καὶ οὐκί>”. T 

 

U 255a4. 

οὕτως Ἀρίσταρχος. ἄλλοι δὲ „πολλά τ’ ἐόντα, τὰ δ’ οὐκί“. Aim 

così Aristarco. Altri invece, “πολλά τ’ ἐόντα, τὰ δ’ οὐκί”. Aim 

 

87) Schol. Hom. Il. 9, 324  

I 324c1. Did.  

κ ακῶς  δ έ  τ έ  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ : διὰ τοῦ „ἄρα“ γράφουσι καὶ αἱ Ἀριστάρχου, 

„κακῶς δ’ ἄρα οἱ πέλει αὐτῇ“. αἱ δὲ εἰκαιότεραι κ ακῶς  δ έ  τ έ  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ .  A  
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κακῶς  δ έ  τ έ  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ : con “ἄρα” riportano anche le (redazioni) di 

Aristarco, “κακῶς δ’ ἄρα οἱ πέλει αὐτῇ”. Invece le (copie) più ordinarie “κακῶς  δ έ  

τ έ  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ” .  A 

 

I 324c2.  

Ἀρίσταρχος „κακῶς δ’ ἄρα οἱ“. Aint  

Aristarco “κακῶς δ’ ἄρα οἱ”. Aint  

 

I 324d. ex.  

κ ακῶς  δ ’  ἄρ α  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ : ἵνα ἡ εὐεργεσία μὴ ἐξ ἀκινδύνου περιουσίας 

προσεῖναι δοκῇ. T  

κ ακῶς  δ ’  ἄρ α  ο ἱ  π έλ ε ι  αὐ τ ῇ : affinché la buona azione non sembri derivare da 

una sicura abbondanza. T 

 

88) Schol. Hom. Il. 15, 50  

O 50b. Did. (?) 

<μ ε τ ’  ἀθ ανάτ ο ισ ι :> γράφεται καὶ „ἐν ἀθανάτοισι“. T 

<μ ετ ’  ἀθ ανάτ ο ισ ι :> è scritto anche “ἐν ἀθανάτοισι”. T 

 

O 50c. Did.  

<ἀθ ανάτ ο ισ ι  κ αθ ί ζ ο ι ς :> ἐν τοῖς εἰκαιοτέροις „ἀθανάτοισι θεοῖσι“. Aim  

<ἀθ ανάτ ο ισ ι  κ αθ ί ζ ο ι ς :> nelle (trascrizioni) più ordinarie “ἀθανάτοισι θεοῖσι”. 

A
im  

 

89) Schol. Hom. Il. 15, 197  

O 197c. Did.  
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κ έρ δ ιο ν  ε ἴ η : Ἀρίσταρχος „βέλτερον εἴη“. A A
im οἱ δὲ εἰκαιότεροι γράφουσι 

κ έρ δ ιο ν  ε ἴ η ·  Ἀριστοφάνης „κάλλιον εἴη“. A 

κ έρ δ ιο ν  ε ἴ η : Aristarco “βέλτερον εἴη”. A A
im Invece i più ordinari riportano 

“κ έρ δ ιο ν  ε ἴ η”; Aristofane “κάλλιον εἴη”. A 

 

Cfr. Ep. Hom. T 4. 

EM 692, 3  

prwiì@: . . . dei ̂ouùn ginw@skein oçti to# prw@jhn su#n tŵj i— gra@fetai, wév gino@menon aèpo# tou ̂
prwiì@  * oçper oié me#n poihtai# baru@nousin, oi§on 

prŵiì d’ uéphoiôi su#n teu@cesin (Q 530). 

oié de# koinoi# kai#  èAttikoi# kai#  èAqhnaiôi oèxu@nousin. oèxu@netai de# eièv tou#v  
èEpimerismou@v * ta# eièv i— lh@gonta eèpirrh@mata disu@llaba, kai# ta# eéxhv̂ * zh@tei eièv to# 
no@sfi. . .  

prwiì@: . . . bisogna sapere che prw@jhn è scritto con i— , in quanto derivato da prwiì@; i poeti 

poi ritraggono l’accento a tale forma, come ad esempio 

domani, di prima mattina, con armi (Q 530). 

la gente comune, gli Attici e gli Ateniesi invece la pronunciano ossitona; è ossitona 

anche negli Epimerismi. Gli avverbi di due sillabe che finiscono in i—, e quanto segue; 

cerca in riferimento a no@sfi. . .  

 

90) Schol. Hom. Il. 18, 100 

S 100a1. Hrd.  

ἐ μ ε ῖ ο  δ ὲ  δ ῆσ εν  ἀρ ῆς  < ἀλ κ τ ῆρ α  γ εν έσ θ α ι >: τινὲς περιέσπασαν τὸ ἀρ ῆς ,  

ἵνα σημαίνῃ τὸ βλάβης. οὕτως καὶ ὁ Ἀσκαλωνίτης (p. 56 Baege) καὶ ἡμεῖς. τὸ δὲ 

δ ῆσ εν  δισύλλαβον ἐκδεκτέον ποιητικόν, καὶ τὸ ε τοῦ προκειμένου ἐστὶ συνδέσμου. A 

ἐμ ε ῖ ο  δ ὲ  δ ῆσ ε ν  ἀρ ῆς  < ἀλ κ τ ῆρ α  γ εν έσ θ α ι>: alcuni presentano perispomeno 

“ἀρ ῆς ”, affinché abbia il significato di ‘βλάβης’. Così anche l’Ascalonite (p. 56 

Baege) e noi. Invece “δ ῆσ εν ” deve essere accettato bisillabico in quanto epico, e la ‘ε’ 

appartiene alla congiunzione precedente. A 
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S 100a2. 

περισπαστέον δὲ τὸ δ ῆσ ε ·  τὸ γὰρ ε τοῦ δέ ἐστιν. T 

deve essere presentato perispomeno “δ ῆσ ε”; infatti la ‘ε’ è del “δέ”. T 

 

S 100c. Porph.  

ἄλλως· ἔ δ ησ εν : ἐδέησεν. ἀρ ῆς  δὲ τῆς βλάβης, ὡς τὸ „Μέντορ, ἄμυνον ἀρήν“ (χ 

208). b(BCE3
)T ἐμοῦ γάρ, φησίν, ἐδέησε τῷ Πατρόκλῳ ὥστε με βοηθὸν τῆς βλάβης 

γενέσθαι. b(BE3
)T  

diversamente: “ἔδ ησ εν ” cioè ‘non ebbe’. “ἀρ ῆς ” cioè ‘τῆς βλάβης’, come “Μέντορ, 

ἄμυνον ἀρήν” (χ 208). b(BCE3
)T ‘non me infatti’ dice ‘ebbe Patroclo a difenderlo dalla 

rovina’. b(BE3
)T 

 

S 100d1. Did.  

<ἐμ ε ῖ ο  δ ὲ> δ ῆσ εν  ἀρ ῆς  < ἀλ κ τ ῆρα  γ εν έσ θ α ι >: διὰ τοῦ ω „Ἄρεω“ ἡ 

Ἀριστάρχου· καὶ ἔστι τὸ λεγόμενον ‘ἐμοῦ ἐδέησε τὸ ἀλεξητῆρα γενέσθαι τοῦ Ἄρεω, 

καθ’ ὃν ἀπώλετο’. ἀπ’ εὐθείας τῆς ὁ Ἄρεως, ὡς ὁ Πείρεως, „Πείρεω υἱόν“ (Υ 484). ἐν 

δὲ τοῖς εἰκαιοτέροις „ἀρῆς“ τῆς βλάβης, ἐπεὶ καὶ Ἡσίοδος (scut. 29. 128) „ἀρῆς 

ἀλκτῆρα“ βλάβης καὶ κακώσεως ἔφη. A 

<ἐμ ε ῖ ο  δ ὲ> δ ῆσ εν  ἀρ ῆς  <ἀλ κ τ ῆρ α  γ εν έσ θ α ι >: con ‘ω’ “Ἄρεω” la (grafia o 

revisione o redazione) di Aristarco; e il significato è ‘non ebbe me come difensore da 

Ares, per il quale è morto’. Dal nominativo ‘ὁ Ἄρεως’, come ‘ὁ Πείρεως’, “Πείρεω 

υἱόν” (Υ 484). Invece nelle (trascrizioni) più ordinarie “ἀρῆς” ‘dalla rovina’, poiché 

anche Esiodo (scut. 29. 128) ha detto “ἀρῆς ἀλκτῆρα” ‘dalla rovina e dalla sofferenza’. 

A 

 

S 100d2. 

Ἀρίσταρχος διὰ τοῦ ω, „Ἄρεω“. Aim  

Aristarco con ‘ω’, “Ἄρεω”. Aim 
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S 100d3. 

τινὲς †ἄρεος† τοῦ πολέμου, b(BE3
)T ἀπὸ τοῦ Ἄρεως. T καὶ ἔστιν ὁ λόγος τοιοῦτος· 

ἐμοῦ δὲ ἐδέησε τὸ ἀλεξητῆρα γενέσθαι τοῦ Ἄρεος, καθ’ ὃν ἀπώλετο ὁ Πάτροκλος. 

b(BE3
)T  

alcuni †ἄρεος† ‘dalla guerra’, b(BE3
)T ‘da Ares’. T e il discorso è così: ‘non ebbe me 

come difensore da Ares, per il quale Patroclo è morto’. b(BE3
)T 

 

S 100d3. D 

ἀρῆς  ἀλ κ τ ῆρα : βλάβης καὶ κακώσεως ἀποτρεπτικόν, ὅ ἐστι κωλυτὴν καὶ βοηθόν. οἱ 

δὲ „Ἄρεως ἀλκτῆρα“ ἀποτρεπτικὸν πολέμου (cfr. S 213). Παρμενίσκος μὲν οὖν 

βαρυτόνως τὸ „ἔδησεν“ ἀποδίδωσιν οὕτως· ὁ δὲ πόλεμος τὴν ἐμὴν ἀφελόμενος 

πανοπλίαν ἔδησέν μου τὴν ἔξοδον ὥστε ἀλκτῆρα μὴ γενέσθαι Πατρόκλου, ὅπερ ἐστὶ 

βοηθόν (fr. VI Breithaupt). Πτολεμαῖος δὲ ὁ Ἀσκαλωνίτης περισσὸν τὸ <ε— τοῦ> 

‘ἔ δ ησ εν ’  φησίν (p. 56 Baege). ZYQXSAR 

ἀρῆς  ἀλ κ τ ῆρα : ‘che distoglie dalla rovina e dalla sofferenza’, ‘che trattiene e 

difende’. Invece quelli (che scrivono) “Ἄρεως ἀλκτῆρα”, (intendono) ‘che distoglie 

dalla guerra’. Parmenisco invece con l’accento ritratto “ἔδησεν” rende così: ‘la guerra 

avendo portato via la mia armatura ha impedito la mia uscita così che non diventai 

ἀλκτῆρα di Patroclo, cioè difensore’ (fr. VI Breithaupt). Invece Tolomeo l’Ascalonite 

dice superflua la ε— di “ἔ δ ησ ε”  (p. 56 Baege).  ZYQXSAR 

 

91) Schol. Hom. Il. 18, 376 

S 376a. Ariston. | Did. 

ὄφ ρα  ο ἱ  αὐ τ όμ ατ ο ι  <θ ε ῖ ο ν  δ υ σ α ίατ ’  ἀγῶν α>: ὅτι ἐγκεκλιμένως 

ἀναγνωστέον, ἵνα ᾖ ὄφρα αὐτῷ. καὶ ὅτι θ ε ῖ ο ν  ἀγῶν α  λέγει τὴν συναγωγὴν τῶν 

θεῶν. A | ἐν δὲ ταῖς εἰκαιοτέραις „θεῖον κατὰ δῶμα νέοιντο“. AT  

ὄ φ ρα  ο ἱ  αὐ τ όμ ατ ο ι  <θ ε ῖ ο ν  δ υ σ α ίατ ’  ἀγῶνα >: (il segno) perché bisogna 

leggere encliticamente, affinché sia ‘perché per lui’. E perché “θ ε ῖ ο ν  ἀγῶν α”  

intende ‘il concilio degli dèi’. A | Invece nelle (copie) più ordinarie “θεῖον κατὰ δῶμα 

νέοιντο”. AT 
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S 376b. Did. (?) 

<δ υ σ α ίατ ’  ἀγῶνα :> ἐν ἄλλῳ „δύσονται ἀγῶνα“. Aim 

<δ υσ α ίατ ’  ἀγῶνα :> altrove “δύσονται ἀγῶνα”. Aim 

 

92) Schol. Hom. Il. 19, 95 

T 95b1. Did.  

{καὶ γὰρ δήν ὕπο τε} Ζ εὺ ς  ἄσ ατ ο : οὕτως ἐν ἁπάσαις Ζ εὺ ς  ἄσ ατ ο ,  καὶ ἔστι 

ποιητικώτερον. ἐν δέ τισι τῶν εἰκαιοτέρων „Ζῆν’ ἄσατο“. A 

{καὶ γὰρ δήν ὕπο τε} Ζεὺ ς  ἄσ ατ ο : così in tutti i (testi) “Ζεὺ ς  ἄσ ατ ο ”, ed è più 

poetico. Invece in alcune delle (copie) più ordinarie “Ζῆν’ ἄσατο”. A 

 

T 95b2. Did. | D  

Ζῆν ’  ἄσ ατ ο : ἐν ἁπάσαις „Ζεὺς ἄσατο“. ἐν δὲ ταῖς εἰκαιοτέραις Ζῆν ’  ἄσ ατ ο ,  | 

ἀντὶ τοῦ ἔβλαψεν. T 

Ζῆν ’  ἄσ ατ ο : in tutti i (testi) “Ζεὺς ἄσατο”. Invece nelle (copie) più ordinarie “Ζῆν ’  

ἄσ ατ ο ”,  | invece di ‘fu accecato’. T 

 

T 95b3. Did.  

<Ζῆν ’  ἄσ ατ ο :> Ἀρίσταρχος „Ζεὺς ἄσατο“. Aint  

<Ζῆν ’  ἄσ ατ ο :> Aristarco “Ζεὺς ἄσατο”. Aint 

 

93) Schol. Hom. Il. 19, 189 

T 189. Did. | Nic. | Did. 
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<τ έως :> ἐν τοσούτῳ, ἐν ὀλίγῳ, δίχα τοῦ „πέρ“. | καὶ βραχὺ διασταλτέον ἐπὶ τὸ τ έω ς  

πρὸς τὸ σαφές, καὶ ἵνα διὰ τῆς σιωπῆς τοῦ χρόνου τὸ μέτρον σώζηται. | ἐν δὲ ταῖς 

εἰκαιοτέραις μετὰ τοῦ „πέρ“. b(BCE3
) 

<τ έως :> frattanto, per un po’ di tempo, senza “πέρ”. | E bisogna fare una breve pausa 

dopo “τ έω ς ” per chiarezza, e affinché attraverso il silenzio sia salva la misura del 

tempo. | Invece nelle (copie) più ordinarie con “πέρ”. b(BCE3
) 

 

94) Schol. Hom. Il. 21, 587 

F 587. Did.  

ο ἳ  κ α ὶ  π ρ όσ θ ε  φ ί λ ων<—υ ἱῶν>: οὕτως αἱ Ἀριστάρχου ο ἳ  κ α ὶ  π ρ όσ θ ε  

φ ί λ ων  ἀλ ό χων  < τ ο κ έων> τ ε  κ α ὶ  υ ἱῶ ν . A ἔν τισι δὲ τῶν εἰκαιοτέρων AT
il „οἵ 

κε πρόσθε φίλων A τοκέων ἀλόχων τε καὶ υἱῶν“. AT
il 

ο ἳ  κ α ὶ  π ρ όσ θ ε  φ ί λ ων<—υ ἱῶν >: così le (redazioni) di Aristarco “ο ἳ  κ α ὶ  

π ρ όσ θ ε  φ ί λ ων  ἀλ ό χων  < τ ο κ έων> τ ε  κ α ὶ  υ ἱῶν ”. A Invece in alcune delle 

(copie) più ordinarie AT
il “οἵ κε πρόσθε φίλων A τοκέων ἀλόχων τε καὶ υἱῶν”. AT

il 

 

95) Schol. Hom. Il. 22, 301 

C 301b. Did.  

π άλ α ι  τ ό τ ε : „πάροιθέ γε“. ἐν δὲ ταῖς εἰκαιοτέραις „πάλαι τό γε {φίλτερον}“. T  

π άλ α ι  τ ό τ ε : “πάροιθέ γε”. Invece nelle (copie) più ordinarie “πάλαι τό γε 

{φίλτερον}”. T 

 

96) Schol. Hom. Od. 1, 117 

a 117d1. Did. 

<δώμασιν:> ἐν ταῖς εἰκαιοτέραις “καὶ κτήμασιν οἷσιν ἀνάσσοι”. τὸ ὅλον δὲ ἐπὶ 

Ὀδυσσέως χρὴ ἐξακούειν, Ὀδυσσεὺς ἔχοι. Ma  

<δώμασιν:> nelle (copie) più ordinarie: “καὶ κτήμασιν οἷσιν ἀνάσσοι”. Tutto bisogna 

intendere riferito ad Odisseo, Odisseo è il soggetto di “ἔχοι”. Ma 
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a 117d2. v.l. 

˂κτήμασιν:˃ γρ. καὶ “δώμασιν”. Ma  

˂κτήμασιν:˃ è scritto anche “δώμασιν”. Ma  

 

a 117d3.  

<δώμασιν:> Ἀρίσταρχος “δώμασιν”, ἄλλοι δὲ “κτήμασιν”. O  

<δώμασιν:> Aristarco “δώμασιν”, altri invece “κτήμασιν”. O  

 

a 117e. V (v.l.?) 

κτήμασιν: δώμασιν V  

 

97) Schol. Hom. Od. 2, 182 

b 182c. Ariston. ¯ Did. 

οὐδέ τε: περισσὸς ὁ “τε”. ¯ ἐν δὲ τοῖς εἰκαιοτέροις γράφεται “οὐδέ τι”. HM
a  

οὐδέ τε: superfluo il “τε”. ¯ Invece nelle (trascrizioni) più ordinarie è scritto “οὐδέ τι”. 
HM

a  

 

98) Schol. Hom. Od. 5, 232 

e 232. 

καλύπτρην: τὸ κάλυμμα τῆς κεφαλῆς. EQV  

καλύπτρην: ‘il velo per la testa’. EQV 

 

αἱ Ἀριστάρχου, ἐφύπερθε· αἱ εἰκαιότεραι, ἐπέθηκεν. H 
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Le (redazioni) di Aristarco, “ἐφύπερθε”; le (copie) più ordinarie, “ἐπέθηκεν”. H  

 

99) Schol. Hom. Od. 14, 428 

x 428. 

πάντοθεν ἀρχόμενος: Ἀρίσταρχος πάντων, αἱ δὲ εἰκαιότεραι πάντοθεν. H  

πάντοθεν ἀρχόμενος: Aristarco “πάντων”, invece le (copie) più ordinarie “πάντοθεν”. H  

 

100) Schol. Hom. Od. 19, 83 

t 83.  

μή πως: ἤν πως, ἡ γραφή. τὰ δὲ εἰκαιότερα μή πως. H 

μή πως: “ἤν πως”, la grafia. Invece le (trascrizioni) più ordinarie “μή πως”. H 

 

γρ. ἤν πως, ἐάν πως. M  

è scritto “ἤν πως”, ‘ἐάν πως’. M 

 

(iv) αἱ φαυλότεραι, τὰ φαῦλα ἀντίγραφα, τὰ φαυλότερα τῶν 

ἀντιγράφων  

 

101) Schol. Hom. Il. 20, 255  

Y 255a1. Did.  

π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί : οὕτως Ἀρίσταρχος π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ,  

τά τε ταῖς ἀληθείαις ὄντα καὶ μή. τὰ δὲ φαυλότερα τῶν ἀντιγράφων „ἐτεά“ ἔχει, 

τουτέστιν ἀληθῆ. A 

πο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί : così Aristarco “π ο λ λ ά  τ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ”, 

‘cose che sono vere e non’. Invece le più grossolane tra le trascrizioni hanno “ἐτεά”, 

cioè ‘vere’. A 
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Y 255a2. 

{πόλλ’ ἐτεά τε καὶ οὐκί:} π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί  οὕτως αἱ Ἀριστάρχου, ἀντὶ 

τοῦ τά τε τῆς ἀληθείας ὄντα καὶ οὔ. τὰ δὲ εἰκαιότερα τῶν ἀντιγράφων „πόλλ’ ἐτεά τε 

<καὶ οὐκί>“. T  

{πόλλ’ ἐτεά τε καὶ οὐκί:} “π ο λ λ ά  τ ’  ἐ ό ν τ α  κ α ὶ  ο ὐ κ ί ” così le (redazioni) di 

Aristarco, nel senso di ‘cose che sono vere e non’. Invece le più ordinarie tra le 

trascrizioni “πόλλ’ ἐτεά τε <καὶ οὐκί>”. T 

 

Y 255a4. 

οὕτως Ἀρίσταρχος. ἄλλοι δὲ „πολλά τ’ ἐόντα, τὰ δ’ οὐκί“. Aim 

così Aristarco. Altri invece, “πολλά τ’ ἐόντα, τὰ δ’ οὐκί”. Aim 

 

102) Schol. Hom. Il. 20, 384 

Y 384. Did.  

ὃ ν  ν ύ μ φ η  τ έκ ε : ἔν τισι τῶν φαύλων ἀντιγράφων „τὸν νύμφη τέκε“ διὰ τοῦ τ. AT
il 

ὃ ν  ν ύ μ φ η  τ έκ ε : in alcune tra le trascrizioni grossolane “τὸν νύμφη τέκε” con ‘τ’. 

AT
il 

 

103) Schol. Hom. Od. 3, 349 

g 349a. Did. 

ᾧ οὔτε χλαῖναι kai# réh@gea: αἱ Ἀριστάρχου “ᾧ οὔτι”, αἱ δὲ φαυλότεραι “ᾧ οὔτε”. 

Ζηνόδοτος δὲ “ᾧ οὔπερ χλαῖναι καὶ κτήματα πόλλ’ ἐνὶ οἴκῳ”, ἀκαίρως. Ma  

ᾧ οὔτε χλαῖναι kai# réh@gea: le (redazioni) di Aristarco “ᾧ οὔτι”, invece le (copie) più 

grossolane “ᾧ οὔτε”. Zenodoto poi “ᾧ οὔπερ χλαῖναι καὶ κτήματα πόλλ’ ἐνὶ οἴκῳ”, 

inopportunamente. Ma  
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FIGURE 

 

 

Fig. 1: Schol. Hom. ad Il. 1, 203a (Cod. A) 

 

 

Fig. 2: Schol. Hom. ad Il. 3, 163a (Cod. A) 

 

 

Fig. 3: Schol. Hom. ad Il. 4, 205b1 (Cod. A) 

 

 

Fig. 4: Schol. Hom. ad Il. 13, 449a2 (Cod. A) 

 

 

Fig. 5: Schol. Hom. ad Il. 1, 203b (Cod. B) 
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Fig. 6: Schol. Hom. ad Il. 2, 53c3 (Cod. A) 

 

 

Fig. 7: Schol. Hom. ad Il. 2, 53c1 (Cod. B) 

 

 

Fig. 8: Schol. Hom. ad Il. 12, 33b1; c (Cod. A) 
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Fig. 9: Hom. Il. 6, 464 (Cod. A) 

 

 

Fig. 10: Schol. Hom. Il. 9, 633 (Cod. A) 

 

 

Fig. 11: Scholl. Hom. Il. 18, 537; 18, 540 (Cod. A) 

 

 

Fig. 12: Schol. Hom. Il. 12, 404a1 (Cod. A) 

 

 

Fig. 13: Schol. Hom. Il. 6, 148a (Cod. A) 
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Fig. 14: Schol. Hom. Il. 2, 769 (Cod. A) 

 

 

 

Fig. 15: Schol. Hom. Il. 20, 228a1 (Cod. A) 

 

 

 

Fig. 16: Schol. Hom. Il. 8, 349a1 (Cod. A) 

 

 

 

Fig. 17: Schol. Hom. Il. 14, 340b (Cod. A) 
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Fig. 18: Schol. Hom. Il. 19, 95b1 (Cod. A) 

 

 

Fig. 19: Schol. Hom. Il. 20, 255a1 (Cod. A) 

 

 

Fig. 20: Schol. Hom. Il. 14, 125b1 (Cod. A) 
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EPILEGOMENA 

 

 

Per prima cosa è opportuno riconsiderare, alla luce dell’analisi svolta, l’ipotesi canonica 

secondo la quale l’espressione ‘hé koinh@’ indicherebbe, in ogni occorrenza, il riferimento 

ad un testo, una eòkdosiv, in qualche modo espressione di una vulgata antica, di cui le 

citazioni di ‘aié koinai@’ (et sim.) sarebbero una ulteriore manifestazione281. Dal 

commento alle singole testimonianze sono infatti emersi alcuni dati che contrastano in 

parte con la ricostruzione finora accettata. Per questa ragione, se si vuole continuare a 

ritenere che la dicitura ‘hé koinh@’ contenga il riferimento ad una eòkdosiv, una serie di 

punti devono essere riformulati. 

Tra le occorrenze della dicitura con il singolare, le testimonianze 20), 21) e 34), se 

interpretate secondo la teoria standard, suggeriscono una riflessione282. Le varianti che 

riportano si differenziano nel primo caso per la quantità di una vocale e la relativa 

accentazione, nel secondo per l’accentazione, nel terzo per la divisione di parole e la 

relativa accentazione. Se si pensa ad una copia che contenesse tali lezioni, bisogna 

dedurne che fosse un testo dotato di segni di lettura o che avesse subito una dio@rqwsiv. 

Come osservano Pagani – Perrone283, ciò è rilevante dal punto di vista della datazione e 

contrasta con l’ipotesi tradizionale che “the koinh@ or vulgate adduced by Didymus in his 

commentary – if not by the Alexandrians themselves – consisted of the ordinary or 

uncorrected copies produced by the book trade”284. Infatti, le testimonianze 20) e 34) 

                                                             
281 Si vedano Allen 1924, pp. 271-282; Chantraine 1942, pp. 26 s.; van der Valk 1949, pp. 157-

167 e 1964, pp. 608 s.; Janko 1992, pp. 22 e 26; Haslam 1997, p. 71; West 2001, p. 50.  

282 Si vedano i relativi commenti.  

283 Pagani – Perrone 2012, pp. 114 s. 



163 

 

sono generalmente lasciate fuori dai contributi che propongono o accettano questa 

idea285, mentre la testimonianza 21) vi è inclusa solo per un fraintendimento della 

struttura dello scolio e della natura delle varianti che riporta286.  

Gregory Nagy, a partire dal 1996287, ha collegato l’ipotesi di Minna Skafte Jensen288 

secondo cui il testo base sul quale lavoravano i filologi alessandrini era una copia di 

quello ufficiale di Atene, alle testimonianze di scoli e papiri su koinh@/koinai@, basandosi 

sull’uso ateniese del IV sec. a. C. dell’aggettivo koino@v-h@-o@n “in the ideological sense 

of ‘general, standardized, universalized’.”. Cosicché Nagy fa risalire la vulgata cui nelle 

fonti antiche si fa riferimento con ‘hé koinh@’ o con ‘aié koinai@’ ad “an authoritative but 
relatively ‘uncorrected’ text”, l’Omero ‘posseduto’ dall’Atene del IV sec. a. C. Questa 

ipotesi è stata riportata e rigettata più volte dalla critica successiva, ma sempre sulla 

base di ragionamenti di tipo teorico289: ‘il testo definito hé koinh@ è citato troppo poco 

dalle fonti ed è tenuto in scarsa considerazione’; ‘se Aristarco avesse avuto il testo di 

Atene ne avrebbe preferito le varianti’ etc. L’analisi puntuale delle testimonianze 22), 

27) e 32) ha dimostrato invece che un gruppo rilevante delle lezioni associate alle 

                                                                                                                                                                                   
284 La citazione è da Allen 1924, p. 282. Sulla scia delle opinioni di van der Valk (1949 e 1964 

passim) riguardo l’uso preponderante di congetture da parte dei critici alessandrini, Kirk (1985 

p. 43) e Janko (1992, p. 26) hanno sostenuto la superiorità delle varianti ‘comuni’ basandosi su l 

fatto che preservassero particolarità testuali antiche emendate nei testi sottoposti a correzione. 

Tale valutazione positiva delle lezioni ‘comuni’ si scontra ugualmente con i dati forniti dagli 

scoli menzionati perché presuppone che anche hé koinh@ fosse una copia non revisionata.  

285 È il caso della lista delle testimonianze offerta da Allen 1924, pp. 271-277; di West 2001, p. 

50; di van der Valk. La testimonianza 34) è menzionata da Haslam 1997, nella nota 35 di p. 71. 

286 Si vedano Allen 1924, p. 272; Chantraine 1942, p. 26 n. 1; van der Valk 1964, p. 619; West 

2001, pp. 50, 82 e 193. Nagy, 2009, p. 42. 

287 Nagy 1996, pp. 187-200; 1997, pp. 118-121; 2009 passim.  

288 Jensen 1980, pp. 106-111. 

289 Haslam 1997, p. 71: “It is hard to think that the koine would make such a poor showing in 

the scholarly tradition if it were in fact the Athenian city-text”. Si veda al rigurado Nagy 1997, 

pp. 120 s. Pagani – Perrone 2012, p. 98: “Si è ipotizzato che la koine fosse in realtà il testo d i 

Atene, non identificato esplicitamente come tale ma indicato in maniera generica in quanto testo 

base: ciò spiegherebbe la curiosa assenza di ogni cenno a testi ateniesi nella tradizione erudita 

alessandrina, ma l’idea che la koine sia un modo per riferirsi al testo base è parsa difficilmente 

conciliabile con la scarsa considerazione ad essa riservata nella tradizione scoliografica”.  



164 

 

occorrenze del singolare mostra una sicura derivazione attica290. Inoltre, la natura stessa 

di queste varianti suggerisce un orizzonte cronologico che parte dal IV sec. a. C. Se 

dunque si vuole pensare che nelle testimonianze in cui è citata l’espressione ‘hé koinh@’ 
sia sottinteso il termine eòkdosiv, si deve immaginare una copia non precedente al IV 

sec. a. C. redatta in alfabeto standard ma da un originale in attico, in cui fossero presenti 

segni di lettura. Date queste premesse, sono tre le ipotesi che ad oggi si possono 

avanzare.  

1)  La prima ipotesi è che tale copia fosse stata definita koinh@ in quanto messa a 

disposizione dallo Stato di Atene come copione standard per le recitazioni delle 

Panatenee e che recasse indicazioni di lettura finalizzate alla performance. A tal 

proposito si può citare il caso analogo dei testi dei tragici di cui una copia ufficiale fu 

prevista dalla riforma delle performance tragiche di Atene promossa da Licurgo nella  

seconda metà del IV secolo a. C. Secondo quanto testimoniato da [Plut], Vitae decem 

oratorum291, Licurgo introdusse una legge in base alla quale gli Ateniesi dovevano 

erigere statue bronzee di Eschilo, Sofocle ed Euripide e conservare “in comune” 

trascrizioni delle loro tragedie. Il segretario di Stato avrebbe dovuto leggerle agli attori 

per verificare il testo delle rappresentazioni. Non sarebbero state infatti permesse 

deroghe rispetto a tali testi autorizzati. Le parole con le quali si esprime la fonte sono 

particolarmente rilevanti:  

Eièsh@negke de# kai# no@mouv, […] to#n de@, wév calkâv eièko@nav aènaqein̂ai twn̂ poihtwn̂, 
Aièscu@lou Sofokle@ouv Euèripi@dou, kai# τὰς τραγῳδίας αὐτῶν ἐν κοινῷ γραψαμένους 

φυλάττειν καὶ τὸν τῆς πόλεως γραμματέα παραναγινώσκειν τοῖς ὑποκρινομένοις· οὐκ 

ἐξεῖναι γὰρ par’αὐτὰς ὑποκρίνεσθαι.  

Tale copia sarebbe poi stata acquisita dalla biblioteca di Alessandria, così come i testi 

ateniesi ufficiali dei tragici che, secondo quanto testimoniato da Galeno292, Tolomeo III 

Evergete, volle con grande determinazione. Secondo la fonte infatti il re li prese in 

                                                             
290 Questo aspetto sarà analizzato più approfonditamente in seguito. Si vedano comunque i 

commenti relativi alle testimonianze 22), 27) e 32). Sembra differenziarsi la testimonianza 24) 

dal momento che la variante associata alla citazione di ‘hé koinh@’ è proprio quella meno attica. 
L’interpretazione di tale testimonianza è tuttavia resa incerta da una serie di problemi testuali. Si 

veda il rispettivo commento.  

291 VII 841 F Henderson. 

292 Gal. XVII/1 pp. 607-608 Ku ìhn (Gal. Comment. II in Hippocr. Epid. 3). 
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prestito dagli Ateniesi in cambio di un deposito di 15 talenti per farne redigere una 

copia per la Biblioteca di Alessandria, ma non li restituì mai293. 

2) La seconda ipotesi è che tale copia fosse stata definita koinh@ in quanto derivata 

dal testo ufficiale delle recitazioni panatenaiche ma che recasse indicazioni di lettura per 

aver subito una dio@rqwsiv prodotta in seno alla scuola di Aristotele, di cui il 

soprannome antico “aènagnw@sthv” evidenzia la specificità di interessi nel campo della 

lettura294. Al riguardo si può citare Soph. el. 20, 177b1-7 per testimoniare che al tempo 

di Aristotele ci fosse l’uso sporadico di parash@mata per sciogliere ambiguità della 

scrittura, anche se l’interpretazione del passo e la questione in generale rimangono 

controverse295
. Tale copia sarebbe poi confluita nel materiale trasferito da Demetrio 

Falereo ad Alessandria. La damnatio memoriae che colpì quest’ultimo successivamente 

alla morte di Tololmeo I potrebbe spiegare il perché, pur trattandosi di una copia 

revisionata, questa non venga mai associata al nome di nessuno studioso296. Una 

conferma a tale ipotesi può derivare dalla fisionomia generale delle varianti menzionate 

nelle occorrenze con il singolare ‘hé koinh@’ (et sim.): per la maggior parte si 

differenziano in base alla lettura oppure nella resa grafica297. Questo tipo di approccio è 

molto simile a quello degli esegeti omerici più antichi descritto da Cassio298: “Early 

                                                             
293 Per i vari passaggi di questa ipotesi si veda Nagy 1996, capp. 6 e 7. Cfr. Pfeiffer 1968, p. 

151, nn. 136 s. 

294 Nagy 1996, pp. 149 e 176, cita l’aneddoto riportato nella Vita Marciana (Aristot. Fr. p. 428, 

2 Rose) secondo il quale Platone stesso avrebbe affibbiato ad Aristotele il soprannome d i 

“aènagnw@sthv”: ‘colui che legge ad alta voce’. Per comprendere il significato ironico de l 

soprannome bisogna ricordare che la lettura ad alta voce era normalmente praticata dagli schiav i 

ma aveva anche un ruolo specifico nella produzione libraria. Si veda al proposito anche Nagy 

1996, p. 149 n. 184. Per l’interesse di Aristotele riguardo gli aspetti dell’esegesi omerica legat i 

alla lettura si veda infra. 

295 Pagani – Perrone 2012, p. 114, fanno riferimento allo stesso passo in maniera dubbiosa. Si 

veda anche Cavallo 1989, p. 14 con le relative note. Capasso 2005, pp. 87-88, riporta che solo a 

partire dal II sec. a. C. si trovano occasionalmente attestati nei papiri accenti e segni di elisione, 

aspirazione o che indichino la quantità di una sillaba nei testi in versi. 

296 Si veda Nagy 1996, capp. 5-7.  

297 Sembrano fare eccezione le testimonianze 24) e 25), la cui interpretazione è tuttavia resa 

incerta da una serie di problemi testuali. Si vedano i rispettivi commenti.  

298 Cassio 2002, pp. 131 s. 
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scholarly work on Homer seems to have been characterized by a strong tendency to 

respect the traditional text: when a line presented great difficulties scholars devised 

lu@seiv, interpretative solutions which left the text untouched, or else solutions 

consisting in accentual shifts or elisions which involved minimal modifications of the 

text, also classified as lu@seiv by Aristotle. One has the impression that at an early stage 

the Homeric text was, paradoxically enough, regarded as far more ‘sacrosanct’ than in 

later times.”. 

3) L’ipotesi più recente è quella di Nagy 2009299, secondo la quale Aristarco, 

privilegiando l’uniformità delle copie comuni avrebbe prodotto il suo testo base. Un 

testo che così si troverebbe ad essere derivato da una tradizione ateniese di IV sec. a. C. 

e ad essere frutto di un procedimento critico. Questa ricostruzione potrebbe rendere 

ragione anche del perché non venga mai citato lo studioso che avrebbe corretto la copia 

comune: tale revisione non sarebbe stata infatti la reale scelta di Aristarco ma solo il suo 

materiale preparatorio, il suo standard di partenza. La particolare natura delle due 

varianti tramandate dalla testimonianza 34) sembra giocare a favore di questa idea: non 

ci sarebbe stato nessun bisogno di specificare la lezione comune se non in relazione a 

quella ‘stravagante’ di Aristarco. 

Bisogna tener conto del fatto che nel caso delle testimonianze 7), 22) e 55) la sintassi 

stessa esclude la possibilità di presupporre che la dicitura con il singolare ‘hé koinh@’ (et 

sim.) celi il riferimento ad una eòkdosiv300. Un termine che non si trova mai espresso 

nelle testimonianze del singolare, al contrario di quanto avviene nel caso della ‘lettura 

comune’ e della ‘grafia comune’ di cui esistono attestazioni della formula intera con il 

sostantivo espresso301, e al contrario di quanto avviene nel caso delle testimonianze del 

plurale tra le quali compaiono alcune attestazioni di eèkdo@deiv e aènti@grafa302. 

                                                             
299 Nagy 2009, ‘Prolegomena’. 

300 Questa testimonianza non è inclusa nella breve lista di West 2001, p. 50. Si veda comunque il 

relativo commento. 

301 Per la ‘lettura comune’ si tratta delle testimonianze 17), 18), 19), 47), 48), 49), 50), 51), 52) e 

53). Per la ‘grafia comune’ si tratta della testimonianza 54). 

302 Occorrenze del plurale con il sostantivo espresso sono le testimonianze 64), 86), 101) e 102). 
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Parallelamente, è forse interessante notare che negli scoli ai tragici l’unica formula 

attestata sia “hé koinh# aèna@gnwsiv”303. 

Una riflessione si impone anche rispetto alle occorrenze con il plurale: ‘aié koinai@’ (et 

sim.) La teoria standard prevede che l’alternanza tra l’uso del singolare e quello del 

plurale nelle fonti antiche sia casuale e indichi esclusivamente due diversi modi di citare 

la stessa cosa: il testo della vulgata antica. Come si è visto però una caratteristica emersa 

dalle occorrenze di ‘hé koinh@’ impedisce questa interpretazione. Se infatti il riferimento 

al singolare è ad un unico testo, che mostra i segni di un procedimento critico, un testo 

con una fisionomia precisa, ciò contrasta con l’idea di un uso sinonimico negli scoli del 

riferimento al plurale. Questo aspetto è stato discusso diffusamente nel commento alla 

testimonianza 25), di cui conviene qui riportare in breve le conclusioni.  

1) Non è possibile dare per scontata questa alternanza, come avveniva nell’ipotesi 

più diffusa304.  

2) Non è possibile spiegare ‘hé koinh@’ come ‘vulgata’ e ‘aié koinai@’ come esemplari 

simili ai papiri tolemaici305, oltre che per le motivazioni appena esposte, anche per il 

fatto che i testi comuni vengono citati come un’unica categoria, quindi dovevano 

mostrare un certo grado di uniformità, non potevano cioè essere ‘eccentrici’ gli uni in 

confronto agli altri.  

3) Sembra difficile pensare che nel corso del tempo la consapevolezza della 

particolarità della ‘koinh# eòkdosiv’ si sia perduta negli scoli, che citerebbero 

                                                             
303 Schol. Eur. Hec. 13 Schwartz: new@tatov d’hùn: aènti# toû hòmhn fhsi@n. aèttikw^v de# hùn. kai# 
cwri#v de# toû n— hù, aènti# eòa. ouçtw Di@dumov. eèn me@ntoi toîv aèntigra@foiv hùn fe@retai kai# koinh# 
aèna@gnwsiv hùn. Vat. 1345. Si veda anche il caso di P indaro nei cui scoli si trova esclusivamente 

il riferimento alla ‘grafia comune’. Schol. Pind. Ol. 2, 4 Abel: Ἤτ ο ι  Π ί σ α  μ έ ν : τὴν μόνην 

πρότασιν τίθησιν ὁ ποιητὴς καὶ τὴν κατασκευὴν ἐᾷ, πρὸς τὸ ξενίζον ἐναποβλέπων καὶ τὴν 

κοινὴν ὡς ποιητὴς ἐκφεύγων γραφήν. § Ἡ μὲν Πίσα τοῦ Διός. οἷον ἐν συννοίᾳ γεγονὼς πρὸς 

ἑαυτὸν λέγει, δι’ ἣν αἰτίαν ὑμνεῖν τὸν θεὸν δεῖ. παρίστησι δὲ μόνας τὰς αἰτίας ἁπλᾶς· ὅθεν  

συλλογιστέον πᾶς ὁ ἀναγινώσκων· ὁ γὰρ ποιητὴς ἐκφεύγει τὴν συνήθη γραφήν, πρός τι 

τερατωδέστερον καὶ ξενίζον ἐναποβλέπων. Germ. 

304 È l’interpretazione sottintesa dalla scelta di Ludwich e Maas di uniformare nelle loro edizioni 

critiche lo scolio con il riferimento al singolare a quello con il riferimento al plurale, in ciò 

considerando i due scoli sostanzialmente l’uno una variante dell’altro. Si vedano Allen 1924, p. 

275 e West 2001, p. 50. 

305 Haslam 1997, pp. 63 s. e 71. 
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indifferentemente ‘hé koinh@’ e ‘aié koinai@’, e non nei papiri, che invece citano 

esclusivamente ‘hé koinh@’306. Un caso in cui è particolarmente evidente la differenza tra 

il singolare, ‘hé koinh@’, e il plurale, ‘aié koinai@’, è quello degli scoli tramandati per Il. 2, 

53: Boulh#n de# prŵton megaqu@mwn i§ze gero@ntwn, “prima tenne il consiglio degli 
anziani magnanimi”. Nel Venetus A, si trovano infatti lo Schol. Hom. Il. 2, 53a1 = 

testimonianza 65), in cui viene riportata la variante delle copie comuni: boulh@n; e lo 

Schol. Hom. Il. 2, 53c3 =  testimonianza 20), in cui viene specificata la quantità della 

vocale iniziale di IZE dicendo “ἡ κοινὴ τὸ ἵ ζ ε  συστέλλει”. Questa alternanza non può 

che essere l’espressione di una diversità di significato delle due diciture, quella con il 

plurale ‘aié koinai@’ e quella con il singolare ‘hé koinh@’. Infatti i due scoli vengono 

attribuiti a fonti diverse in base al contenuto: l’informazione prosodica viene attribuita a 

Erodiano; l’informazione testuale a Didimo. Erodiano menziona la lettura comune içze; 

Didimo menziona la variante comune boulh@n citando i testimoni che la riportano, ‘aié 
koinai@’. Come può essersi deteriorata la citazione del testo standard nella testimonianza 

di Didimo (I sec. a. C. – I sec. d. C.) e non nella testimonianza di Erodiano (II sec. d. 

C.), tanto più che si trova in uno scolio immediatamente contiguo dello stesso codice? 

Se si vuole pensare che in Schol. Hom. Il. 2, 53c3 ci sia la citazione da una ‘koinh# 
eòkdosiv’, questa non è sovrapponibile o assimilabile alle ‘koinai# eèkdo@seiv’ menzionate 

in Schol. Hom. Il. 2, 53a1. Tanto più che proprio in base a Schol. Hom. Il. 2, 53c3 si 

deve dedurre che una eventuale ‘koinh# eòkdosiv’ mostrasse i segni di una dio@rqwsiv307, 

per il fatto di discutere la quantità della vocale iniziale di IZE. Che tale copia mostrasse 

segni di lettura è suggerito, come si è visto, anche da altre testimonianze 

dell’espressione al singolare308, mentre non è mai necessario ipotizzare la stessa cosa 

per le ‘koinai# eèkdo@seiv’ in base alle varianti che riportano.  

In definitiva, l’unica possibilità per spiegare perché le occorrenze con il plurale, ‘aié 
koinai@’ (et sim.), venissero citate come una categoria compatta  è ritenere che 

mostrassero un testo relativamente uniforme. Da qui consegue che fossero derivate tutte 

da un’unica fonte testuale, evidentemente pubblica, se da essa derivano copie ‘comuni’ 

e non personali. L’uso ideologico dell’aggettivo koino@v-h@-o@n nell’Atene del IV sec. a. 

C. e l’importanza panellenica delle recitazioni omeriche che lì si tenevano suggerisce 

l’origine di tale fonte. In ogni caso la meccanica delle citazioni contenute negli scoli 

                                                             
306 Pagani – Perrone 2012, pp. 116-118. 

307 Si veda il commento alla testimonianza 20).  

308 Si vedano i commenti alle testimonianze 21) e 34).  
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indica che sussisteva una differenza fondamentale tra ‘le copie comuni’ e ‘la copia 

comune’: una revisione. In riferimento alle ipotesi avanzate in precedenza si devono 

trarre le seguenti conseguenze:  

1) Nel caso della prima ipotesi, che cioè la copia definita koinh@ fosse stata messa a 

disposizione dallo Stato di Atene come copione standard per le recitazioni delle 

Panatenee e che recasse indicazioni di lettura finalizzate alla performance, il testo 

singolo ‘hé koinh@’ rappresenterebbe l’antigrafo di ‘aié koinai@’, tutte copie che, trascritte 

per fini commerciali, non avrebbero riportato i segni di lettura presenti nell’originale.   

2) Nel caso della seconda ipotesi, che cioè la copia definita koinh@ fosse derivata dal 

testo ufficiale delle recitazioni panatenaiche ma che recasse indicazioni di lettura per 

aver subito una dio@rqwsiv prodotta in seno alla scuola di Aristotele, il testo singolo ‘hé 
koinh@’ avrebbe ricevuto una revisione aristotelica non presente negli altri testi paralleli,  
‘aié koinai@’, derivati dallo stesso antigrafo, il testo ufficiale delle recitazioni 

panatenaiche.   

3) Nel caso della terza ipotesi il rapporto tra ‘hé koinh@’ e ‘aié koinai@’ è stato già 

descritto in precedenza: Aristarco, privilegiando l’uniformità delle copie comuni ‘aié 
koinai@’ avrebbe prodotto il suo testo base, un testo che lui stesso avrebbe potuto 

chiamare ‘hé koinh@’309. 

Per quanto riguarda la questione dei papiri, è necessaria una considerazione di ordine 

generale. L’alternarsi delle due espressioni, ‘hé koinh@’ e ‘aié koinai@’, negli scoli, che in 

ultima analisi sono un corpus con delle caratteristiche ben precise, deve essere 

affrontato di per sé prima che si possa operare un confronto con le testimonianze dei 

papiri, che restano comunque delle entità singole pur quando mostrano elementi di 

affinità che li avvicinano gli uni agli altri o agli scoli stessi. Se si vuole pensare che 

nelle annotazioni l’abbreviazione h ko sottintenda eòkdosiv, si deve anche tener conto 

del fatto che le occorrenze papiracee potrebbero anche citare singolarmente una delle 

‘koinai@’. Guardando la testimonianza 34) si è portati ad accomunarla alle citazioni negli 

scoli della dicitura con il singolare ‘hé koinh@’ dal momento che il papiro riporta notizia 

di una lettura e quindi, se si interpreta tale espressione come riferimento ad una 

eòkdosiv, essa doveva mostrare i segni di una revisione. Naturalmente il fatto che un 

papiro di II sec. d. C. citi una copia con segni di lettura stupisce molto di meno rispetto 

alla eventuale citazione di un testo con segni di lettura da parte di Aristarco. 

                                                             
309 Nagy 2009, pp. 42 s. 
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Queste sono le criticità emerse dall’analisi delle singole occorrenze in riferimento alle 

ipotesi finora avanzate dalla critica. A questo punto, in base ai dati offerti dalla 

tradizione, un’altra ricostruzione può essere proposta, complementare a quella per cui si 

sottintende eòkdosiv nelle occorrenze dell’espressione ‘hé koinh@’. Il rapporto tra grafia e 

interpretazione orale può infatti essere la chiave per comprendere il meccanismo delle 

testimonianze oggetto di questo studio.  

Leggere un testo correttamente costituiva il momento iniziale dello studio di un’opera 

letteraria secondo il primo capitolo della Te@cnh di Dionisio Trace310, l’unico esente da 

dubbi di autenticità311:  

Grammatikh@ eèstin eèmpeiri@a twn̂ para# poihtaîv te kai# suggrafeu^sin wév eèpi# to# polu# 
legome@nwn.  

Me@rh de# auèthv̂ eèstin eçx * prw^ton aèna@gnwsiv eèntribh#v kata# proswjdi@an, deu@teron eèxh@ghsiv 
kata# tou#v eènupa@rcontav poihtikou#v tro@pouv, tri@ton glwsswn̂ te kai# iéstoriwn̂ pro@ceirov 
aèpo@dosiv, te@tarton eètumologi@av euçresiv, pe@mpton aènalogi@av eèklogismo@v, eçkton kri@siv 
poihma@twn, o° dh# ka@llisto@n eèsti pa@ntwn twn̂ eèn thĵ te@cnhj. 

Grammatica è esperienza delle cose per lo più dette da poeti e prosatori.  

Le sue parti sono sei. Prima: lettura esperta secondo prosodia; seconda: interpretazione in base 

ai modi poetici inerenti; terza: spiegazione in parole semplici delle glosse e delle storie; quarta : 

individuazione dell’etimologia; quinta: esposizione dell’analogia; sesta: giudizio sulle opere, 
che è il più bel compito della grammatica. 

Tuttavia già a partire dai sofisti e da Aristotele la lettura costituiva “il primo livello di 

approccio ermeneutico al testo”312. Come sottolinea efficacemente Rispoli: “un testo 

scritto senza la moderna distinzione tra maiuscole e minuscole, con le lettere disposte in 

scriptio continua, senza spiriti, senza accenti, senza o con pochissimi segni di 

interpunzione, presenta alla lettura delle difficoltà per noi impensabili, e può essere 

soggetta ad errori interpretativi anche gravi. C’era poi il problema della quantità e della 

qualità delle vocali, del suono differenziato di molte consonanti, e di quello spesso 

                                                             
310 1 Uhlig.  

311 Per un riassunto delle problematiche inerenti all’attribuzione della Te@cnh si veda L. Pagani, 

‘Pioneers of Grammar. Hellenistic Scholarship and the Study of Language’, in Montanari 2010, 

pp. 30-36. 

312 Rispoli 1991, p. 105; nella relativa nota (n. 45) è citato e commentato Top. VI 5, 142b 32ss. 

in cui Aristotele fornisce una definizione della grammatica come basata proprio  sull’insieme 

della eèpisth@mh tou ̂gra@yai e della eèpisth@mh tou ̂aènagnwn̂ai.  
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omologo di molte vocali e gruppi di vocali, da evidenziare sempre con la pronunzia, e 

ancora il problema dell’espressione, dell’intonazione” 313. Per i critici di Alessandria, 

dunque, la prima azione da compiere era quella di decriptare correttamente le sequenze 

di scrittura delle singole redazioni dei poemi che avevano di fronte, evidentemente 

frutto di una società in cui il testo scritto svolgeva ancora in gran parte una funzione di 

supporto alla memoria314 presupponendo un ineliminabile, intimo rapporto con 

l’espressione orale. Un aspetto questo che emerge chiaramente dalla tradizione 

scoliastica.  

Negli Scholia Vaticana (Cod. C) al passo di Dionisio Trace appena citato si trova infatti 

la seguente spiegazione315. eèntribh#v: de# hé tetrimme@nh kai# eèk palaiŵn didaska@lwn 
paradedome@nh aèna@gnwsiv. La lettura “esperta” citata da Dionisio Trace è dunque 
quella “esercitata e tramandata dagli antichi maestri”. Ancora più chiara la formulazione 

contenuta negli Scholia Londinensia (Codd. AE)316:  

 èEntribh@v: hé tetrimme@nh, kai# h°n oié palaioi# diw@deusan, kaàn mh# aènalo@gwv eòchj, wév to# 
pteru@gov * wòfeile ga#r pte@rugov kata# th#n aènalogi@an, aèll’ eèpekra@thse para# tw^n palaiw^n 
grammatikw^n ouçtwv aènaginw@skesqai. 

èEntribh@v: la (lettura) esercitata, e che gli antichi tramandarono, anche qualora non sia secondo 

analogia, come ‘pteru@gov’: secondo analogia infatti avrebbe dovuto essere ‘pte@rugov’, ma a 

partire dagli antichi grammatici è prevalsa questa lettura.  

Gli “antichi grammatici” cui fa riferimento lo scoliaste non sono altri che Aristarco, 

come si apprende da Schol. Hom. Il. 2, 316
317: 

                                                             
313 Rispoli 1991, p. 106, n. 46. In un articolo del 2000 sui papiri di Bacchilide313, Gregory Nagy 

dimostra come la scriptio continua accompagnata da alcuni segni distintivi costituisse un 

vantaggio per la lettura ad alta voce, conservando la suddivisione in cola e le informazioni 

relative alla realizzazione melodica, entrambe propedeutiche alla performance orale dei test i 

poetici. L’accentazione, e lo studio in generale, di singole parole era invece interesse primario 

dei critici di Alessandria che estraendo il lemma dal suo contesto e studiandolo di per sé 

rompevano di fatto l’andamento ritmico e melodico della lettura ad alta voce frammentando le 

stringhe di scrittura, con tutto il seguito di problemi sopra elencati.  

314 Su questo punto si veda in generale Cerri 2007, Parte seconda: ‘Oralità e scrittura’. 

315 Hilgard p. 169, 5-6. 

316 Hilgard p. 454, 4-7. 

317 Da notare che il testo del Venetus A e del Venetus B rispecchia l’accentazione aristarchea. 
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B 316b. D 

π τ ε ρ ύ γ ο ς : παροξυτόνως. καὶ ὁ μὲν κανὼν θέλει προπαροξυτόνως, ὡς δοίδυκος. ἀλλ’ ἐπειδὴ 

οὕτως δοκεῖ στίζειν τῷ Ἀριστάρχῳ, πειθόμεθα αὐτῷ ὡς πάνυ ἀρίστῳ γραμματικῷ. AT 

π τ ε ρ ύ γ ο ς : (bisogna accentare) in maniera parossitona. La norma invece vuole 

(l’accentazione) proparossitona, come ‘δοίδυκος’; ma poiché ad Aristarco sembra opportuno 

accentare così, diamo credito a lui come al grammatico di gran lunga migliore 318. AT 

Anche negli scoli ad Omero si trova la dicitura hé tetrimme@nh aèna@gnwsiv319:   

Schol. Hom. Il. 2, 311 

B 311. Hrd. | Ep. Hom. 

σ τ ρ ο υ θ ο ῖ ο :  ὡς ἀπὸ ὀξυτόνου εὐθείας ἡ ἀνάγνωσις. Χαίριδι (fr. 7 Berndt) δὲ ἤρεσκε 

βαρύνειν, καὶ ἴσως ἐπεὶ τὰ εἰς θος λήγοντα δισσύλαβα μονογενῆ, φύσει μακρᾷ παραληγόμενα, 

ἐβαρύνετο, Ξοῦθος, „Ζῆθος“ (cfr. λ 262. τ 523) καὶ „μῦθος“ (Ε 493 a.). | ἔχει δὲ ἡ τετριμμένη 

ἀνάγνωσις ἀφορμὴν τὸ ἐγκεῖσθαι τὸ θέειν· ἐτυμολογοῦσι γὰρ τὸ ζῷον παρὰ τὸ μετὰ οἴστρου 

θέειν. τὰ δὲ παρὰ τοῦτο τὸ ῥῆμα ἑωρῶμεν ὀξυνόμενα, ὥσπερ τὸ ἀγαθός καὶ βοηθός. A 

σ τ ρ ο υ θ ο ῖ ο :  così la lettura dal nominativo ossitono. A Cheride (fr. 7 Berndt) invece piaceva 

ritrarre l’accento, forse perché i bisillabi che finiscono in ‘θος’ che hanno un solo genere e una 

lunga per natura come penultima, avevano l’accento ritratto, ‘Ξοῦθος’, “Ζῆθος” (cfr. λ 262. τ 

523) καὶ “μῦθος” (Ε 493 a.). | Invece la lettura esercitata ha come punto di partenza il fatto d i 

basarsi su ‘θέειν’; infatti etimologizzano: l’animale è derivato dal correre con furore ‘(μετὰ) 

οἴστρου θέειν’. Le forme derivate da questo verbo le troviamo così ossitone, come ‘ἀγαθός’ e 

‘βοηθός’. A 

In questo caso si vede come una interpretazione individuale, quella di Cheride320, viene 

contrapposta alla consueta accentazione del lemma. Un esempio analogo contiene 

un’espressione simile a “paradedome@nh aèna@gnwsiv”: 

Schol. Hom. Il. 2, 292 

B 292b1. Hrd. 

                                                             
318 Per l’origine rapsodica di accentazioni anomale preservate in Omero dai filologi alessandrini, 

si veda West 1981, pp. 113-115. 

319 Si veda anche Schol. Hom. Il. 16, 57c (Hrd). 

320 Forse allievo di Aristarco fu autore di Diorqwtika@. Si veda Berndt I, pp. 31-50.  
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ἀπ ὸ  ἧ ς  ἀ λ ό χ ο ι ο :  τινὲς ἀνέγνωσαν „ἄπο ἧς ἀλόχοιο“ κατὰ ἀναστροφήν, ἵνα σημαίνηται τὸ 

ἄπωθεν. ἄμεινον δὲ πείθεσθαι τῇ κατηθισμένῃ ἀναγνώσει· συντέτακται γὰρ τῇ γενικῇ. A  

ἀ π ὸ  ἧ ς  ἀ λ ό χ ο ι ο :  alcuni hanno letto “ἄπο ἧς ἀλόχοιο” con anastrofe affinché indichi la 

lontananza. È meglio però prestare fede alla lettura abituale: è unito infatti al genitivo. A 

Accanto a queste testimonianze devono essere citati tutti quegli scoli omerici in cui il 

termine aèna@gnwsiv viene specificato dall’aggettivo koinh@ o dal suo sinonimo sunh@qhv, 

un gruppo di occorrenze caratterizzato da alcuni elementi comuni, primo fra tutti il fatto 

di derivare da Erodiano o Nicanore nei cui campi di interesse specifici rientrano 

appunto questioni di accentazione, divisione di parole e ‘punteggiatura’321. Inoltre, tra le 

occorrenze in cui compare la dicitura ‘hé koinh@’ senza il sostantivo di riferimento 

espresso, alcune mostrano particolari affinità con questo gruppo di scoli. Si tratta delle 

testimonianze 20), 21) e 34)322. Gregory Nagy323 ha di recente puntualmente dimostrato 

che la consuetudine cui fa riferimento la dicitura ‘hé koinh# (aèna@gnwsiv)’ non appartiene 

al tempo di Erodiano, ma risale ad epoca più antica. Erodiano infatti nel citarla la 

contrappone all’uso a lui contemporaneo come in Schol. Hom Il. 6, 355a1 (ἔστι μὲν οὖν 

ἀληθὲς ὅτι ἀντιδιασταλτική ἐστιν νῦν ἡ ἀντωνυμία· ἡ μέντοι κοινὴ ἀνάγνωσις ἀνέγνω 

ἐγκλιτικῶς ἀεὶ τὴν τοιαύτην σύνταξιν)324 oppure, come in Schol. Hom. Il. 1, 465b1-2, la 

“accetta” (ἀπο δ έχ ε τ α ι ) in quanto tradizionale325. Lo stesso verbo tecnico compare 

anche in Schol. Hom. Il. 17, 75a, e nel relativo passo di Eustazio, in cui si dice che 

Aristarco stesso “accettava” (ἀπο δ έχ εs q α ι ) la lettura prodotta per lui da Posidonio, 

definito nello scolio in questione “oé èArista@rcou aènagnw@sthv”, ma la denominazione 

ricorre anche in Schol. Hom. Il. 6, 511a e nel relativo passo di Eustazio. Da ciò si può 

dedurre che fosse un uso condiviso anche da Aristarco quello di integrare la conoscenza 

del testo omerico attraverso la prassi di una aèna@gnwsiv. Per Aristarco tale lettura, utile 

a decifrare le stringhe di scrittura e a isolare la corretta pronuncia delle singole parole 

                                                             
321 ‘Koinh# aèna@gnwsiv’: Scholl. Hom. Il. 1, 465b1(Hrd.) = testimonianza 17); 2, 662a1(Hrd.) = 

testimonianza 18); 6, 355a1(Hrd.) = testimonianza 19). ‘Sunh@qhv aèna@gnwsiv’: Schol. Hom. Il. 

1, 88-9(Nic.) = testimonianza 47); 1, 168b(Did.|Hrd.) = testimonianza 48); 1, 277b(Hrd.) = 

testimonianza 49); 2, 532b1(Hrd.), b2 = testimonianza 50); 14, 1a(Nic.) = testimonianza 51); 14, 

340c1(Hrd.) = testimonianza 52). Schol. Hom. Od. 8, 119 = testimonianza 53).  

322 Si vedano i relativi commenti.  

323 Nagy 2009, ‘Prolegomena’. 

324 Cfr. Schol. Hom. Il. 6, 355a2. 

325 Cfr. Nagy 1990, pp. 217 s. e 220. 
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all’interno del dettato recitativo, non poteva che essere quella comune al suo tempo, 

‘vulgata’ appunto, con tutte le caratteristiche che ne conseguono. Tuttavia dopo di lui, 

nella successiva tradizione esegetica dei poemi omerici, la lettura canonizzatasi sulle 

scelte operate da Aristarco, sulla base della lettura comune del suo tempo, è diventata 

“tetrimme@nh kai# eèk palaiŵn didaska@lwn paradedome@nh”. 

L’idea centrale che emerge dagli scoli è quella che ogni copia scritta di un’opera poetica 

non fosse completa senza l’integrazione semiotica della performance, per cui il testo, 

anche quello che aveva di fronte Aristarco, veniva interpretato in base ad una vulgata 

frutto di competenze orali derivate dalla tradizione. Esisteva cioè una vulgata 

tramandata oralmente, portatrice di varianti testuali, che si sovrapponeva ai testi scritti 

che a mano a mano venivano redatti. È chiaro che le varianti ‘da lettura’ hanno le 

caratteristiche specifiche prodotte dalle ambiguità che si sono elencate in precedenza: si 

tratta in genere di problemi di accentazione, aspirazione, resa di vocali o gruppi 

vocalici, divisione di parole, interpretazione delle strutture sintattiche etc. Ciò non 

significa che tali lezioni, solo perché di derivazione orale, possano essere relegate ai 

margini della storia dei testi. Bisognerebbe invece annoverare questa antica vulgata 

nelle analisi che si propongono di indagare la tradizione dei poemi al pari delle edizioni 

‘corrette’ o delle semplici copie che vengono citate negli scoli. Tale approccio 

risulterebbe infatti molto più appropriato alla specificità della percezione antica del 

concetto di ‘testo’. L’esclusione generalizzata di tali occorrenze dallo studio della 

tradizione omerica, determinata dall’attribuzione di queste all’ambito della prosodia, 

presuppone una pregiudiziale esclusione del fattore performativo dal dominio 

filologico, un approccio che non può più essere accettato nello studio della tradizione 

omerica. Si trova, infatti, in queste occorrenze una preziosa testimonianza di un altro 

tipo di testualità, quella performativa, un aspetto così importante da essere stato incluso 

nello studio del testo omerico fin dalla più matura critica antica.  

Già nella Poetica di Aristotele si trova piena coscienza di quanto l’espressione orale 

possa cambiare un verso dal punto di vista del significato. Tra i dodici tipi di soluzioni 

esegetiche contro le critiche rivolte al testo elencati in Aristot. Poet. 25, 1460b6-

1461b26 compare infatti la lu@siv kata# proswjdi@an326:   

kata# de# prwjsodi@an, wçsper  éIppi@av eòluen oé Qa@siov to#  „dido@men de@ oié euùcov aère@sqai“ kai# 

„to# me#n ou§ katapu@qetai oòmbrwj“. 

(Poi si risolve una critica) in base alla prosodia, come appunto faceva Ippia di Taso in que l 

verso di Omero: “e concedigli che colga la gloria” (dice Zeus al Sogno, e non “gli 

                                                             
326 Aristot. Poet. 25, 1461a21-24 Gallavotti.  

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
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concediamo”); oppure, a proposito di un albero secco: “ne marcisce il tronco per la pioggia” 

(invece di “né marcisce”).327 

Ippia di Taso su Il. 2, 15 

(Aristot. Poet. 25, 1461a21-24; 

Soph. el. 4, 166b6-8) 

La diversa accentazione trasforma l’indicativo presente 

“di@domen” (presupposto nel testo) in un infinito omerico 

con valore di imperativo “dido@men”, facendo slittare la 

responsabilità dell’inganno da Zeus al Sogno.  

Ippia di Taso su Il. 23, 328 

(Aristot. Poet. 25, 1461a21-24; 

Soph. el. 4, 166b3-6) 

Il. 23, 327-328: “C’è un tronco secco, alto due braccia da 

terra, / di quercia o di pino: non si marcisce all’acqua 

piovana”. La lezione presupposta è “to# me#n ouè 
katapu@qetai”.  

La critica antica si basava sul fatto che invece il legno 

normalmente imputridisce a causa della pioggia. Il 

problema viene risolto con una diversa accentazione, 

leggendo cioè la negazione “ouè” come pronome relativo 

“ou§”. 

 

Oltre ai due esempi di Ippia di Taso citati da Aristotele, Cassio328 ha con acume 

analizzato altre due testimonianze di esegesi omerica pre-alessandrina, che, come si può 

vedere dal breve prospetto che segue, mostrano di avere la stessa fisionomia. 

Stesimbroto di Taso su Il. 15, 189 

e193 

(Schol. Hom. Il. 15, 189a1) 

Il. 15, 189: “Tutto in tre parti è stato diviso”. La lezione 

presupposta è “pa@nta de@dastai”. 

Il. 15, 193: “Sono rimasti a tutti in comune la terra e 

l’altissimo Olimpo”.  

La critica antica rilevava una contraddizione tra i due 

versi: mentre nel primo si dice che tutto è stato diviso fra 

i tre fratelli Zeus, Posidone e Ade, nel secondo si dice 

invece che la terra e l’Olimpo sono rimasti in comune. La 

diversa divisione di parole con conseguente diversa 

accentazione riportata per Stesimbroto, “pa@nt’ aà”, con 
psilosi, cambia il significato del verso risolvendo 

l’aporia: “tre sono le cose che sono state divise”.  

                                                             
327 Gli stessi esempi sono in Aristot. Soph. el. 4, 166b1-9. 

328 Cassio 2002, pp. 124-132. 
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Aristotele su Il. 21, 252 

(Schol. Hom. Il. 21, 252d1, d2) 

Il. 21, 251-252: “Il Pelide s’allontanò, quant’è lungo il 

tiro d’un’asta, / con lo slancio dell’aquila nera, la 

predatrice”.  

Come si deduce dagli scoli la lezione presupposta ne l 

verso è “aièetoû … me@lanov, toû qhrhth^rov” mentre la 
diversa divisione di parole proposta da Aristotele è 

“melano@stou”. Ci sarebbe cioè un riferimento all’idea 

democritea che le aquile hanno le ossa nere. Gli scoli 

riportano notizia anche della diversa accentazione d i 

Aristarco: “me@lano@v tou”, (indefinito per ‘tino@v’),  
concludendo però che è meglio accettare (il verbo usato, 

in varie forme, è sempre de@comai) la forma presupposta 

“toû” (articolo).  

 

Nei casi citati evidentemente entrano in gioco tre elementi fondamentali: 1) Un testo 

fisso. Gli esegeti antichi non prendono in considerazione l’idea di cambiare il testo in 

riferimento ad una critica, ma presuppongono una sequenza standard di lettere, che ha 

tutte le caratteristiche e i limiti della scrittura329. 2) Un modo ‘comune’ di recitare quella 

sequenza standard di lettere, una interpretazione orale usuale che è oggetto della critica. 

3) Un modo ‘migliore’ di recitare quella sequenza standard elaborato da uno specialista 

di Omero per risolverne le criticità.  

Quest’ultima opposizione rispecchia perfettamente la ricostruzione di Nagy330 che 

individua due filoni diversi nella tradizione omerica, uno derivato dalle recitazioni 

rapsodiche continue dei poemi e uno derivato dalle analisi specifiche di rapsodi e sofisti 

su singoli punti. Come si vede dai dialoghi platonici Ione e Ippia Minore, tali analisi 

specialistiche della poesia omerica erano contestualizzate in vere e proprie performance, 

con ben precise caratteristiche, in cui il testo base tradizionale poteva essere interpretato 

in maniera anticonvenzionale, anche in relazione alle critiche del pubblico. Nella 

terminologia degli scoli questa bipartizione della tradizione si rivela nella citazione di 

copie koinai@ e recensioni carie@sterai, ma anche attraverso la menzione della koinh@ o 

                                                             
329 Riguardo al caso di Stesimbroto, West 2001, p. 25, n. 70, osserva: “It is a point of great 

interest and significance that this approach takes the written tradition, not the oral, to be 

primary.”. Questo tipo di approccio è però valido solo in parte, perché è proprio la tradizione 

orale ad essere qui messa in discussione.  

330 Nagy 2009, ‘Prolegomena’.  
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sunh@qhv aèna@gnwsiv e, implicitamente, nei riferimenti traditi che fungono da termine di 

paragone per le letture di Aristarco e non solo, come si vede dagli esempi appena 

esaminati. Le interpretazioni che vi sono contenute rientrano, infatti, tutte nel campo 

della aèna@gnwsiv, trattandosi esclusivamente di diversa accentazione e diversa divisione 

di parole rispetto ad uno standard. Merita in particolare di essere sottolineato il caso di 

Stesimbroto di Taso331 che presuppone l’abitudine a recitazioni psilotiche di Omero 332. 

È facile immaginare che la provenienza ionica della maggior parte degli interpreti di 

Omero tra V e IV sec. a. C.333 potesse creare un interessante polo dialogico rispetto alle 

ricorrenti recitazioni dei poemi alle Panatenee, così come centrale rimane negli scoli il 

problema dell’aspirazione, la cui resa grafica ha una storia travagliata e complessa. Si 

veda ad esempio la testimonianza 52) in cui Erodiano segue la sunh@qhv aèna@gnwsiv nel 

rispettare una interaspirazione, oppure il caso misconosciuto della testimonianza 23). 

Per comprendere il rapporto tra lettura e scrittura nella tradizione esegetica antica è 

emblematico il fatto che in Schol. Lond. Dionys. Thrac. § 1334 sia grafh@ una categoria 

di aèna@gnwsiv e non il contrario, come ci si aspetterebbe in base ad un punto di vista 

moderno, una mentalità viziata dall’abitudine alla lettura silenziosa e all’uso di un 

sistema di scrittura molto più preciso di quello antico.  

Un esempio molto chiaro di come l’interpretazione della grafh@, la grafia di una parola 

o di una sequenza di lettere, potesse essere insidiosa, è offerto dalle testimonianze 

antiche relative ad Il. 21, 363, tra le quali si trova anche l’unica attestazione contenuta 

negli scoli dell’espressione ‘grafia comune’ con il sostantivo espresso335. Il lemma che 

ne costituisce l’oggetto è uno dei più controversi dei poemi omerici336: la discussione 

                                                             
331 In Pl. Ion 530 cd = Stesimbr. 107 T 3 FGrHist, il rapsodo protagonista afferma: oiùmai 
ka@llista aènqrw@pwn le@gein peri#  éOmh@rou, wév ouòte Mhtro@dwrov oé Lamyakhno#v ouòte 
Sthsi@mbrotov oé Qa@siov ouòte Glau@kwn ouòte aòllov ouèdei#v tw^n pw@pote genome@nwn eòscen 
eièpeîn ouçtw polla#v kai# kala#v dianoi@av peri#   éOmh@rou oçsav eègw@. 

332 Questa di Cassio 2002, pp. 125-127, è la più adeguata interpretazione dei dati forniti dallo 

scolio. Cfr. F. Buffière, Les mythes d’Homère et la pensée grecque, Paris 1956, p. 118 e n. 78. 

333 E. g. Ippia e Stesimbroto di Taso (107 FGrHist), Anassimandro di Mileto ‘il giovane’ (9 

FGrHist), Metrodoro di Lampsaco (61 Vors.6), Protagora di Abdera. Si veda Cassio 2002, pp. 

120 s.; 126 s. 

334 Hilgard p. 454, 14-16. 

335 Si tratta della testimonianza 54). 

336 Si veda il commento alla testimonianza 54).  
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antica, che su di esso si è sviluppata, è testimoniata oltre che dai codici A, T e b, anche 

da un lungo scolio contenuto nel codice Ge che mostra, come spesso nel caso di Il. 

21337, numerosi punti di contatto con il rispettivo frammento del Pap. XII Erbse338. Tra i 

tanti spunti di riflessione che queste testimonianze stimolano, due cose meritano di 

essere evidenziate:  

1) La sunh@qhv grafh@, la grafia del lemma definita ‘usuale’ in Schol. Hom. Il. 21, 

363c: KNISH MELDOMENOS, è di per sé incompleta e ambigua. Per essere 

compresa doveva essere interpretata: la prima parola poteva indicare sia τὰ “κνίση” che 

τῇ “κνίσῃ”.  

In effetti, nelle occorrenze in cui compare la dicitura ‘hé koinh@’ senza il sostantivo di 
riferimento espresso, il problema della resa grafica di iota mutum entra in gioco più 

volte. Si vedano al riguardo i commenti alle testimonianze 7); 21); 31); 35). 

2) Come emerge dal Pap. XII Erbse, col. XVII, 19-34, e da Schol. Hom. Il. 21, 

363e, alcuni critici antichi, Cratete di Mallo, Pisistrato di Efeso ed Ermogene339, 

ritenendo inappropriata al contesto la seconda parola del lemma, MELDOMENOS, la 

facevano risalire ad un errore generatosi durante la trascrizione del testo dell’Iliade da 

un alfabeto in cui la lunga chiusa [o:] veniva resa con il segno grafico O, ad un alfabeto 

in cui veniva invece resa con OU. Presupponevano cioè che nel testo dell’apografo ci 

fosse MELDOMENO e che il trascrittore avesse integrato MELDOMENOS invece 

di MELDOMENOU. Di estrema importanza è che l’errore non è rimasto confinato alla 
singola copia trascritta, ma si è evidentemente trasmesso ad una serie di copie ‘comuni’, 

se KNISH MELDOMENOS è definita, in Schol. Hom. Il. 21, 363c, ‘grafia comune’. 

In altre parole, parte della critica antica, tra cui Cratete di Mallo, riteneva che la grafia 

comune, attestata da copie comuni, derivasse da un’unica trascrizione dell’Iliade redatta 

secondo i criteri del sistema alfabetico più recente. 

I dati forniti dalle testimonianze per Il. 21, 363, qui brevemente riassunti, gettano luce 

su un altro aspetto fondamentale dell’interpretazione antica del testo omerico che rientra 

pienamente nell’ambito della grafh@: la consapevolezza degli aspetti diacronici della 

scrittura. Più volte negli scoli, per giustificare una variante o una serie di varianti, viene 

                                                             
337 Si veda Erbse I, pp. XLI s.; LIX. 

338 Pap. Ox. II, 221 (h94 Sutton-West), Col. XVII, 19-34 = Crates F 32 Broggiato. Per una breve 

introduzione su questo papiro si veda il commento alla testimonianza 34).  

339 Si veda il commento alla testimonianza 54).  
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invocato l’errore da trascrizione340, ma solo in due casi questo modo di ricostruire 

storicamente il testo viene direttamente attribuito ad uno studioso in particolare341. Il 

primo caso è proprio quello delle testimonianze relative ad Il. 21, 363 appena citate, il 

secondo caso è quello di Schol. Pind. Nem. I 34b, in cui l’autorità di Aristarco per 

l’argomentazione riportata nello scolio viene sottolineata per ben due volte342. Da ciò si 

deduce che a Pergamo come ad Alessandria vi era coscienza dei problemi che 

l’evoluzione della scrittura poteva avere causato nei testi letterari, o meglio, nella 

tradizione dei testi letterari che avessero subito una trascrizione. Da questo punto di 

vista, risultano interessanti le seguenti occorrenze.  

 Testimonianza 22): si è riscontrata un’alternanza EI-H a livello puramente 

grafico, senza cioè che il significato sia coinvolto nel discorso343. Le lezioni IEI, 

definita “koinh@”, e IH sono infatti due versioni della terza persona singolare 

dell’imperfetto di içhmi. La prima tematica, quindi trascritta alla maniera attica con grafia 

inversa derivata da contrazione344, e la seconda atematica345.  

                                                             
340 Per quanto riguarda l’esegesi omerica si vedano Scholl. Hom. Il. 7, 238c2: alternanze O-
OU/W; 11, 104a1: alternanza O-W; 14, 241c: alternanza E-H; Scholl. Hom. Od. 1, 52c : 

alternanza O-OU; 1, 275a1: alternanza E-H; 1, 254a: alternanza EI-H(I). Si veda anche Schol. 

Eur. Phoen. 682, 7-13 Schwartz: alternanze E-H e O-W, il discorso implica OI-W(I).  

341 Si nega che i ‘revisori’ avessero consapevolezza del metacarakthrismo@v in Schol. Hom. Il. 

7, 238c2 bw^n {aèzale@hn}: aié  èArista@rcou bw^n. hé  èAristofa@nouv „boûn“. hé  éRianoû (deest M) 
„bw^“, wév bore@ao „bore@w uép’ ièwgh^j“ (x 533). eèn toîv palaioîv eège@grapto BON, oçper ouèk 
eèno@hsan oié diorqwtai@. T. Dato il confronto con le altre testimonianze rilevanti per 

l’argomento, Ludwich ad loc. ha messo in dubbio l’attribuzione a Didimo dell’ultima frase.  

342 Schol. Pind. Nem. I 34b Drachmann: λ έ λ ο γ χ ε  δ ὲ  μ ε μ φο μ έ ν ο ι ς :  Ἀρίσταρχος οὕτως· 

τοῖς δὲ τοὺς ἀγαθοὺς μεμφομένοις τοῦτο λέλογχε καὶ ὑποκείμενόν ἐστιν, οἷον ἀκολουθεῖ, 

ὥσπερ καπνῷ ὕδωρ φέρειν ἀντίον κατασβεννύναι. καταλείπεται δὲ τῇ ἀρχαίᾳ σημασίᾳ τὸ 

ἐσλός· καὶ ἡ ἀντίστροφος ἀπῄτει τὸ υ. ταῖς δὲ τοιαύταις παραβολαῖς χρῆται ἀποτόμως, οὐ 

λέγων τὸ καθάπερ. καὶ ὁ μὲν Ἀρίσταρχος ταῦτα. βέλτιον δὲ οὕτως ἀκούειν κατ’ ἐναλλαγὴν 

πτώσεως· μεμφομένοις, ἀντὶ τοῦ μεμφομένους σβεννύειν ὡς ὕδατι καπνὸν, ἵνα αὐτὸς ὁ ἀγαθὸς 

κατασβεννύῃ τὸν φθονερόν, ἀλλὰ μὴ σβεννύηται ὑπ’ ἐκείνου. χρῆται δὲ ὁ Πίνδαρος τῷ καπνῷ 

ἀντὶ πυρὸς, ἐκ τοῦ παρακολουθοῦντος τὸ πρῶτον σημαίνων. BD. 

343 È diverso il caso della testimonianza 75), in cui la medesima alternanza EI-H(I) segnala una 

differenza tra le due varianti anche dal punto di vista del significato: indicativo vs. congiuntivo.  

Vd. infra 

344 Si veda Cassio 2008, pp. 37 s. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q2.html
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 Come si è visto, una grafia inversa, OU, derivata da contrazione e trascritta 

dunque alla maniera attica, viene indicata come corretta interpretazione di 

MELDOMENO nella testimonianza 54)346. 

 Testimonianza 27): anche in questo caso si è riscontrata un’alternanza EI-H a 

livello puramente grafico. La variante definita “koinh@”, cioè κακκεῖαι, sembra essersi 

sviluppata sotto l’influenza di forme ionico-attiche a vocale breve, quindi con metatesi 

di quantità, dalla più antica forma κακκῆαι, preferita da Aristarco347. È da segnalare il 

fatto che la forma usata normalmente dalla tradizione esegetica nelle citazioni di Od. 11, 

74, il verso in questione, e di Od. 13, 26, è quella con EI al contrario di quanto accade 

nella vulgata medievale, che evidentemente ha assunto la variante favorita da 

Aristarco348.  

 Testimonianza 32): anche in questo caso si è riscontrata un’alternanza EI-H a 

livello puramente grafico. La variante definita koinh@, cioè τεθνειῶτα, sembra essersi 

sviluppata sotto l’influenza di forme ionico-attiche a vocale breve, quindi con metatesi 

di quantità, dalla più antica forma τεθνηῶτα, preferita da Aristarco349. Ques ta 

testimonianza è riportata dal Pap. IV Erbse, quindi teoricamente non sarebbe corretto 

metterla sullo stesso piano delle altre provenienti dagli scoli. Tuttavia l’informazione di 

per se stessa trova una fortissima conferma negli scoli relativi alle singole occorrenze 

del termine, soprattutto nel codice A350. 

 

Simili alternanze vocaliche si ritrovano anche in altre testimonianze che restano tuttavia 

di più incerta interpretazione oppure nelle quali può essere coinvolto il significato.  

                                                                                                                                                                                   
345 Si vedano Monro 1891, § 18 e Chantraine 1973, § 138. 

346 Si vedano i commenti alle testimonianze 22) e 54).  

347 Si vedano Monro 1891, ‘Appendix C’ e Chantraine 1973, §§ 1-5 e 27-29.  

348 Si veda il commento alla testimonianza 27).  

349 Ibidem. 

350 Si veda il commento alla testimonianza 32).  
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 Testimonianza 35): si è ipotizzato che la variante con elisione PEIQE(AI), 
definita koinh@ nell’annotazione del PBerol. inv. 11759 ined. sia la forma più antica della 

variante normalizzata PEIQH(I) della vulgata medievale351.  

 Testimonianza 48): l’alternanza EI-HN può dipendere anche dal significato. Le 

due lezioni ἐπεί κε κάμω ed ἐπὴν  κ εκ άμω  vengono specificate negli scoli sia dal 

punto di vista della scrittura che da quello della lettura, ma in base al significato dei 

singoli termini coinvolti. Aristarco, seguendo la συνήθης ἀνάγνωσις, preferiva la 

variante con il verbo senza raddoppiamento, la congiunzione κε ed ἐπεί; invece la 

presenza di ἐ π ὴν  nell’altra variante determinava che gli elementi successivi dovessero 

essere letti come un’unica parola, per evitare la sequenza di due congiunzioni, ἄν, 

contenuta in ἐπ ὴν ,  e κε.    

 Testimonianza 71): l’alternanza E-H può dipendere anche dalla struttura 

sintattica che si preferisce dare all’intero verso352.   

 Testimonianza 75): l’alternanza EI-H(I) segnala una differenza tra le due 

varianti eèqe@lei ed ἐ θ έλ ῃ  anche dal punto di vista del significato: indicativo vs 

congiuntivo.  

Dal discorso fin qui condotto si vede chiaramente che in tutti i casi in cui il problema 

riguarda esclusivamente la scrittura, la variante definita “koinh@” presenta una grafia 

attica o influenzata dall’attico, che si contrappone ad una forma più antica, preferita in 

due occasioni da Aristarco. Sembra rilevante che gli scoli riportino notizia di differenze 

di scrittura influenzate da due fenomeni tipicamente attici, la grafia inversa e la metatesi 

di quantità, proprio citando ‘hé koinh@’. Di tutte le occorrenze di questa dicitura, ogni 

volta che il riferimento è ad una variante puramente grafica, questa è derivata 

dall’attico353. Volendo risalire a monte dei soli dati forniti dagli scoli, si possono 

formulare due ipotesi.  

1) Le due grafie EI ed H potrebbero essere interpretazioni alternative basate su un 

testo redatto in un alfabeto in cui fossero entrambe indicate con un unico carattere, E, un 

                                                             
351 Si veda il commento alla testimonianza 35) e il caso simile della testimonianza 7) nel cui 

commento si è ipotizzato che il fraintendimento di una forma elisa IDH(AI) sia all’origine della 
variante con contrazione in IDH(I) attribuita dalle fonti ad Aristarco.  

352 Si veda il commento alla testimonianza 34).  

353 Si veda anche il caso della testimonianza 7), in cui la variante IDH(I) è definita koinh@ perché 

mostra la desinenza contratta.   
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alfabeto come quello attico. In tal caso prima di essere trascrizioni dovettero essere 

interpretazioni orali, letture, di cui una tipicamente attica, quella con EI354.  

2) Dal momento che non è giustificabile il passaggio diretto da H ad EI, le grafie 

testimoniate dagli scoli potrebbero essere evidenze testuali derivate da filoni diversi 

della tradizione, di cui uno attico, quello con EI.  
In entrambi i casi comunque, sia che le grafie accompagnate dalla dicitura ‘hé koinh@’ 
derivino da una tradizione performativa, quindi orale, sia che derivino da una tradizione 

scritta, sono state determinate dall’attico, in un arco cronologico definito dalle datazioni 

incrociate della metatesi di quantità e della grafia inversa.  

È il momento di tirare le somme del discorso. Per quanto riguarda le occorrenze del 

singolare ‘hé koinh@’ (et sim.), da un lato si trovano citazioni della ‘lettura comune’ (hé 
koinh@/hé sunh@qhv ἀνάγνωσις) con il sostantivo espresso: interpretazioni orali necessarie 

per completare grafie ambigue355. Dall’altro si trova una sola citazione della ‘grafia 

comune’ (ἡ συνήθης grafh@) con il sostantivo espresso356. Le testimonianze che 

contengono l’espressione al singolare senza il sostantivo espresso sembrano contenere 

talvolta un riferimento alla ‘lettura comune’357 e più frequentemente un riferimento alla 

‘grafia comune’358. Si ha tuttavia l’impressione che anche tra le occorrenze che possono 

essere annoverate nella categoria ‘grafia comune’, alcune siano state originariamente 

interpretazioni orali359. Il motivo può essere che varianti un tempo esclusivamente orali, 

cioè interpretazioni di grafie ambigue, si siano trasformate, nel corso della storia delle 

annotazioni marginali, in varianti scritte, come conseguenza dell’evoluzione delle 

tecniche scrittorie. Può essere successo cioè che in alcuni casi le interpretazioni citate 

nei commenti antichi non siano più state percepite come letture perché la scrittura aveva 

                                                             
354 Monro 1891, ‘Appendix C’: “The older alphabet, which was used in Athens down to 400 B. 

C., employed the same character E for three distinct sounds, viz. the short e, the long h, and (in 

many words) the diphthong ei. This would not lead to practical difficulty with a living language, 

but in the case of Homeric forms there was nothing to prevent confusion except the metre, and 

(it may be) the traditional pronunciation of the rhapsodists”. 

355 Si tratta delle testimonianze 17), 18), 19), 47), 48), 49), 50), 51), 52) e 53). 

356 Si tratta della testimonianza 54). 

357 Si tratta delle testimonianze 20) e 21). 

358 Si tratta delle testimonianze 7), 22), 23), 24), 25), 27) e 55). 

359 Si tratta delle testimonianze 22), 23), 27) e 55). Si vedano anche tra i papiri le testimonianze 

32), 34) e 35).  
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intanto acquisito gli strumenti per esprimere con precisione l’intera variante, un tempo 

composta dalla grafia e dalla sua interpretazione orale. Le occorrenze dell’espressione 

‘hé koinh@’ (et sim.) senza il sostantivo espresso riporterebbero così testimonianza della 

difficoltà di indicare con un unico termine l’idea complessa di ‘variante’, quando 

l’evoluzione stessa della critica testuale aveva reso inappropriato il vocabolario tecnico 

adoperato in precedenza.  

Il discorso è relativamente più semplice nel caso delle citazioni con il plurale ‘aié 
koinai@’ (et sim.). È chiaro che esse riportano di volta in volta la lezione di un gruppo 

omogeneo di copie, di una tradizione uniforme, dal momento che vengono trattate negli 

scoli come un insieme unitario. Dal Prospetto riassuntivo360 si vede che le occorrenze di 

‘aié koinai@’ compaiono con una certa regolarità lungo tutto l’arco dei commenti ai 
singoli libri dell’Iliade, mentre quelle di ‘aié dhmw@deiv’ e ‘aié eièkaio@terai’ si alternano. 
Evidentemente quando il commentatore voleva esprimere il suo giudizio negativo su 

una variante proveniente da ‘copie comuni’ adoperava indistintamente i due sinonimi 

‘aié dhmw@deiv’ e ‘aié eièkaio@terai’ mentre usava esclusivamente ‘aié koinai@’ quando non 

voleva esprimere un giudizio oppure quando questo era positivo. C’è da dire che le 

citazioni con il plurale tendono ad aumentare nei commenti ai libri finali dell’Iliade. Un 

fatto rilevante è che nelle lezioni menzionate negli scoli come derivate dalle ‘copie 

comuni’ è sempre coinvolto il significato. Si tratta cioè di varianti che si differenziano 

strutturalmente e semanticamente rispetto alle altre riportate dalla tradizione, mentre, 

come si è visto, le varianti menzionate nelle occorrenze con il singolare ‘hé koinh@’ (et 

sim.) sono per la maggior parte relative a questioni di lettura o scrittura 361. Ques ta 

caratteristica può indicare una diversità di origine delle informazioni. Infatti gli scoli 

con il plurale ‘aié koinai@’ (et sim.) sono quasi esclusivamente attribuiti a Didimo, e 

rientrano pienamente nella fisionomia tipica dei suoi interessi, mentre quelli con il 

singolare ‘hé koinh@’ (et sim.) di più sicura interpretazione sono attribuiti a Erodiano, in 

base al contenuto afferente al suo ambito di studio. A ben vedere, questo sistema è 

molto preciso: la variante orale si definisce aèna@gnwsiv, la variante di scrittura rientra 

nell’ambito della grafh@, per la variante strutturalmente e semanticamente altra si cita la 

fonte, ‘aié koinai@’ (et sim.). Da questo punto di vista appaiono particolarmente rilevanti 

gli scoli relativi a Il. 2, 53 analizzati in precedenza362. Inoltre il verificarsi occasionale 

                                                             
360 Vd. Prospetto riassuntivo Iliade, pp. 158 s. 

361 Sembrano fare eccezione le testimonianze 24) e 25), la cui interpretazione è tuttavia resa 

incerta da una serie di problemi testuali. Si vedano i rispettivi commenti.  

362 Si tratta delle testimonianze 20) e 65). 
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del passaggio di una lezione da un ambito all’altro, in particolare da aèna@gnwsiv a 

grafh@, come si è visto è perfettamente spiegabile. Infine, nel caso delle testimonianze 

relative ad Il. 22, 468, in cui la stessa variante sembra associata a ‘hé koinh@’ in T e ad ‘aié 
koinai@’ in A, la citazione risulta solo meno precisa che altrove dal momento che il 

significato non cambia da una forma all’altra: ‘la (variante) comune è X’/‘le copie 

comuni hanno la (variante) X’.  

Questa ricostruzione rende ragione anche della fisionomia delle testimonianze offerte 

dai papiri. Una cosa balza subito agli occhi con forza: la simmetria che si trova tra le 

annotazioni contenenti la dicitura ‘h ko(inh)’ e le lezioni aristarchee. Per quanto 

riguarda l’Iliade, in 6 casi su 7, tutti quelli per cui si ha il riscontro degli scoli, se nel 

testo del papiro c’è la variante aristarchea, nell’annotazione c’è quella specificata 

dall’espressione ‘h ko(inh)’ e viceversa363. Questi papiri sembrano mostrare 

un’istantanea del meccanismo di contaminazione tra la vulgata antica e le lezioni 

aristarchee che può avere portato alla variegata composizione della vulgata medievale. 

È rilevante che, come è emerso dal commento alla testimonianza 32), scoli e papiri 

concordano sulla variante di sicura provenienza attica del participio del perfetto 

atematico di qnhj@skw. Altre due caratteristiche delle testimonianze contenute nei papiri 

meritano di essere evidenziate. Le varianti indicate nelle annotazioni con 

l’abbreviazione h ko sono nella maggior parte dei casi strutturalmente e semanticamente 

diverse rispetto alle altre riportate364, un aspetto in controtendenza rispetto a quanto 

rilevato negli scoli. Inoltre, la formula con il plurale, così diffusa negli scoli, non 

compare affatto nelle notazioni dei papiri. Non si può escludere che l’abbreviazione h 
ko sia un riferimento standard alla ‘variante comune’365, che si tratti di una 

interpretazione orale tradizionale366 o di una lezione testimoniata da un certo numero di 

copie koinai@. Tuttavia la spiegazione più economica di questi dati è che coloro i quali 

hanno redatto le annotazioni nei singoli papiri avessero a disposizione di volta in volta 

una sola copia con la quale confrontare le varianti di Aristarco. Una copia ‘comune’ in 

loro possesso o che fosse possibile consultare pubblicamente. Questa idea trova 

                                                             
363 Si tratta delle testimonianze 28), 29), 30), 31), 32) e 34). 

364 Si tratta delle testimonianze 28), 29), 30), 33) e 36). 

365 Si veda S. West 1967, pp. 26 s. La traduzione dell’espressione ‘h ko(inh)’ scelta in 

McNamee 2007 per le occorrenze papiracee sembra essere compatibile con questa 

interpretazione: “the common tradition”. 

366 La testimonianza 34).  
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conferma in una serie di peculiarità delle citazioni su papiro. 1) I riferimenti con ‘hé 
koinh@’ si trovano sempre e solo nei marginalia, mentre i riferimenti a eèkdo@seiv kata# 
po@leiv e a eèkdo@seiv kat’aòndra non esclusivamente aristarchee si trovano solo in testi 

esegetici interi367. Come giustamente rilevano Pagani – Perrone368: “Questa differenza 

tra tipi di prodotti esegetici potrebbe anche non essere il frutto di una deformazione 

prospettica legata alla fortunosità dei ritrovamenti, ma rispondere a reali e concrete 

diversità nei contenuti di queste fonti.”. 2) Il fatto che ai riferimenti su papiro con ‘hé 
koinh@’ non corrispondano altrettanti riferimenti con ‘hé koinh@’ negli scoli, non dimostra 
“the severely reduced nature of the scholia”369, ma una differenza nelle modalità dei due 

tipi di commento. Infatti, gli scoli relativi ai passi per i quali sono pervenute annotazioni 

marginali su papiro con ‘hé koinh@’, pur non avendone la diretta citazione, contengono 

tuttavia maggiori informazioni, più diffuse spiegazioni e talvolta un giudizio sulla 

variante che nel papiro viene specificata da tale espressione. 3) Ciò conduce all’ultimo 

punto. È stato rilevato che mentre le testimonianze su papiro, esclusivamente con la 

dicitura al singolare, riportano asetticamente le varianti, negli scoli si trovano talora 

giudizi negativi sulle lezioni comuni 370. A parte il fatto che negli scoli si trovano anche 

giudizi positivi sulle varianti comuni371, bisogna dire che nei marginalia in oggetto non 

vengono in assoluto espressi giudizi, neanche riguardo alle lezioni aristarchee. 

Sommando tutte queste informazioni sembra lecito individuare due diversi filoni 

esegetici nella tradizione pervenuta. Il primo, quello derivato direttamente dagli 

uépomnh@mata omerici di età alessandrina, confluito in maniera epitomata negli scoli e 

testimoniato da pochi esemplari di commentari su papiro372, è caratterizzato da 

spiegazioni dettagliate delle varianti, che vengono valutate anche in base al parere di 

                                                             
367 Questo punto è una parafrasi di Pagani – Perrone 2012, pp. 103 s. 

368 Pagani – Perrone 2012, p. 104. 

369 Haslam 1997, p. 71 n. 35. 

370 Pagani – Perrone 2012, pp. 115-117. 

371 Per quanto riguarda il plurale l’accezione negativa è implicita nell’uso dei sinonimi aié 
dhmw@deiv, aié eièkaio@terai e aié faulo@terai, mentre quando si trova il riferimento ad aié koinai@ 
non viene di norma espresso un giudizio, come nel caso dei papiri. Per quanto riguarda il 

singolare, giudizi positivi ricorrono soprattutto nel caso della ‘lettura comune’. Si vedano le 

testimonianze 19), 47), 48), 49), 51) e 52). Si veda tuttavia anche la testimonianza 54) in cui il 

riferimento è alla ‘grafia comune’. 

372 Vd. Montanari 1995, p. 71 e 2001, pp. 971-981. 
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diverse autorità, e dalla menzione di lezioni provenienti da evidenze documentarie 

plurime. Il secondo, attestato dai marginalia, si limita ad offrire gli elementi base 

necessari ad un livello medio-alto di studio del testo omerico: la conoscenza delle 

varianti preferite da Aristarco, il critico predominante nella tradizione 373, a confronto 

con le varianti comuni. Un tipo di esegesi questa a carattere più pragmatico che si 

esprime attraverso l’uso di una sintassi ridotta al minimo e di abbreviazioni canoniche. 

La descrizione qui proposta coincide con la fisionomia a più riprese individuata da 

McNamee per i papiri presi in esame374.  

 

                                                             
373 Si veda McNamee 1992a, pp. 18 s. e 23-26. 

374 Si veda McNamee 1981, pp. 248-250, in cui vengono messi a confronto il Pap. Ox. VIII 

1086 (papiro con commentario) e il Pap. Hawara (papiro con marginalia); p. 251, sul Pap. Ox.  

III 445; e, in generale, pp. 248-252; 254 s. Si veda inoltre McNamee 1992a, pp. 24-25 su l 

PBerol. inv. 11759; e, in generale, pp. 22-26 e 28 s.   
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